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è uua goffa calunnia il dire che i PunsU in$egiiaiio a* giovani a 
prendere* dal trecento i riboboli» le antìca^liavdit pedantesche ma- 
niei». \.{j f' ^ 




11 fenomeno morale di una Nazione di venti mi- 
lioni di uomini tutta intenta , qual è oggi T Ita- 
lia , allo studio della sua lingua è di tale e tanta 
importanza ch’egli non può in alcun modo at- 
tribuirsi allo zelo ed ai maneggi di pochi cru- 
scanti , come van predicando tutto di quei lo- 
sclii di mente ai quali par bello , in tanto fio- 
rire di queste discipline , il vilipender coloro 
che le coltivano con amore , ed il novellare con- 
tro di essi con uno stile si fatto , che alla bella 
prima te li dimostra giudici non poveri , ma 
innocenti della materia nella quale presumono 
«li sentenziare. Costoro non ricordano che il vero 
lilosofo non dispregia nessuna maniera di one- 
sti studii , e chfe anche i grainatici , i gretti i 
nudi gli scarni gramatici , furono sempre utili 
a mantener viva -ed intatta nel popolo la reli- 
gion delle leggi della favella , e tutte le na- 
zioni li rispettarono ed onorarono , in quanto 
tutte furon gelose di custodire illibato il retag- 
gio del proprio idioma , e presso tutte fu di vei- 
gogna il non esprimere correttamente i propri! 
pensieri ; a tal che nemmeno ai sommi scrittori fu 
perdonato il mancare alla purità della lingua , la 
qual fu sempre annoverata tra le doti deli’ elo- 
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quenza. E di vero Cicerone stesso parve poco 
purgato dicitore agli Atticisti di Roma, e Livio fu 
appuntato di scrivere alquanto alla Padovana , e 
lo sili di Lucrezio fu vantalo di semplicità e di 
eleganza sopra quel di Virgilio; ed in tempia 
noi più vicini il Voltaire notò gli errori di fran- 
cese incorsi dal gran Cornelio , e l’ autor della 
Giulia ebbe taccia di aver introdotti non po- 
chi italicismi nel suo dettato. La qual severi- 
tà non ha mai tolto alle lìngue di poter arric- 
chire, e adattarsi alle niutevoli cognizioni de- 
gli uomini , secondo que’ precetti di critica 
e di giudizio che qui sarebbe soverchio il ri- 
dire ; nè mai i sapienti se ne sono infasti- 
diti o adontati ; che anzi non disdegnaro- 
no essi medesimi di maneggiare a buon pro- 
posito le stesse armi, òe dunque agli scussi 
gramatici è dovuta lode, non che tolleranza , a 
che prò quel continuo giostrare di una piccola ed 
ostinata fazione contro que’ nostri valorosi con- 
cittadini che non allcttati da nessun premio , 
anzi spesso derìsi e scherniti dei loro ben fare, 
ajulano la patria nostra a farsi partecipe del- 
1’ immenso bene di un idioma che sia scritto 
ed inteso senza ambiguità dalla Sicilia alle Al- 
pi ? Certo non son pedanti coloro che si spen- 
dono in un opera di tanto rilievo ; che accesi 
di una fiamma che arde solo ne’mobUi petti , 
istituiscono la gioventù nelle lettere , del tolto 
simili agli altri pubblici precettori fuorché nel 
riscotere il guiderdone della loro fatica ; che sono 
conosciuti e stimati dovunque è luce di studi ita- 
liani ;che vergano scritti di cui si spande la fama, 
ed in cui non si stancano di raccomandare ai gio- 
vani 1’ amor delle scienze e della filosofia ; che 
non pretendono già di trasformare gl’ italiani in 
un popolo di filologi , ma di mantener vivo in 
mezzo di loro il santissimo culto delle loro 
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lettere , di condurli ad esprimersi correttamen- 
te c , ciò che più monta , ad intendersi tra 
di loro con un linguaggÌ9 che abbia per tutti 
le stesse norme e le stesse parole ; che però 
vanno compilando vocabolarii , moltiplicando 
le stampe de’ classici autori , e facendo ric- 
che le scuole di libri che ai pregi 'della elo- 
cuzione accoppiano nobili pensieri, virtuose sen- 
tenze ed utili cognizioni. Certo dovrebbe arros- 
sire chiunque si forza di screditar questi valoro- 
si sotto il nome fantastico di Puristi. Certo la 



città nostra dovrebbe rifiutare ogni palma di let- 
teratura s’ ella non si pregiasse di annoverar tra’ 
suoi prediletti figliuoli un Montrone , un Greco, 
un Basilio Puoti , e tanti altri che seguono tra 
noi la scuola del Giordani e del Cesari; 
della quale un de’ primi restauratori in Italia 
fu appunto il nostro Montrone. Certo avrà l’a- 
nima rozza e mal naturata chi non si sen- 



tirà compreso da vivo compiacimento al ve- 
dere una numerosa schiera di giovinetti , che 
francheggiata da si nobili esempi , tratta oggi la 
penna con tanta disinvoltura e maestria da far 
rimpiagnere a molti uomini già maturi quei 
tempi ne’ quali essi erano educati del tutto ignari 
del nostro espressivo, armonioso e quasi divino 
idioma. Il quale non può appartenere che ad 
un popolo vivo, intelligente, sentito ed immagi- 
noso ; e dove sia resiituilo alla primiera sua 
indole , fecondato dalla moderna filosofia , ed 
accomunato mercè dell’ insegnamento tra tutti 
gli abitatori della terra italiana , non gioverà 
poco a condurla ad un altissimo grado di ci- 
viltà. 



Persuaso di queste verità , ed ascritto già da 
gran tempo qual animoso soldato sotto le ban- 
diere di que’ nobili capitani , io mi ardirò di 
oflerire nuovo tributo alla pàtria mia in que- 
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sto piccolo Saggio di Nomenclatura Fami- 
liare j col frequente, riscontro delle voci napo- 
litane alle italiane ; lavoro che in pochi giorni ho 
condotto , ma che di lunga mano aveva tra me di- 
visato, e che il soggiorno da me fatto anni sono 
in Toscana , mi ha reiiduto più agevole. Io l’ho 
aggiunto come appendice alla Introduzione alla. 
Gramatica Italiana del chiarissimo Giovanni 
Gherardini , dichiarando in un avvertimento ai 
Maestri 1’ uso eh’ essi possono farne. E perchè 
poi le lingue oggidì s’ insegnano più per eser- 
cizio pratico che per precetti grammaticali , egli 
polrìi molto bene accoppiarsi con altri libri di 
simil natura, o essere studiato anche solo da chic- 
chessia ; ed a questi fini , e perchè la mia prima 
edizione di essa Introduzione non ricevette que- 
sto corredo , e molti ce lo vorranno riunito, io 
mi sono deliberato di farne stampare spartita- 
mente un buon numero di esemplari. 

Della utilità di cotesto opuscolo ( di cui non 
ho voluto ingrossar la mole colle voci che nella 
lingua c nel dialetto poco o nullo si differenziano ) 

10 mi confido che nessuno vorrà dubitare , ove 
ponga mente che le cose che, presso di noi , più 
servono agli usi quotidiani e domestici della vita 
sono appunto quelle che a maggiori diversità 
di denominazione vanno soggette. Pur conosco 
assai bene che il mio elenco è scarso di molto, 
e che r ordinamento delle materie è stato non 

11 mii^liore , ma il primo che mi è venuto get- 
to in carta ; ma perciò appunto io lo dò come 
un saggio di ciò che meglio e più largamente 
è da farsi per tutte le provincie della penisola, e 
soprattutto in quel che tocca i termini dell’ agri- 
coltura, de’ mestieri e delle arti, si ch’ella cessi 
oggimai di ricordare la confusion di Babelle; ciò 
che dorrà nel cuore a coloro i quali sanno le Co- 
se ma non si brigano delle Parole, e sono subli- 
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mi in tutte le facoltà. , ma non saprebbero det- 
tare una lista della lavandaja o del cuoco , la 
i[ual fosse intesa da un capo all’ altro d’Italia. 
È «queste cose bo voluto dire sperando che 
.tacciano una volta anche in Napoli quelle 
satire e que’ cicalecci , che già sono obbliati 
nelle altre città della nostra Nazione j in un 
t^mpo in cui tutti coloro che meritano il 
nome di suoi figliuoli sono stretti e concordi 
nel procacciare il suo meglio , e ciò non per 
le sole vie della retorica e della grammatica , 
ma per mille e mille altre; poiché non sol della 
lingua si va rifacendo l’ Italia , ma di ogni al- 
tro studio che le prepari un più lieto e deco- 
roso avvenire. 
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AVVERTIME.NTO A’ MAESTRI. 



Le parole comprese in questo catalogo 
sono scelte ira quelle nelle quali i Napo- 
litani, che pur parlano un de" meno imperfetti 
dialetti d’ Italia, son più facili a cader in 
errore ; e dove il Maestro riesca ad istrui- 
te i suoi allievi del valore eh" elle hanno, 
^prima eh' essi conoscano le corrispondenti 
del loro municipio , egli farà il meglio che 
per lui si possa , ed i suoi discepoli non 
essendo stretti a tradurre il proprio pensiero 
avranno l' uso più spedito e più franco di 
queste voci , le quali debbono a poco a poco 
bandir dal civile^ discorso le voci svaria- 
tissime delle nostre plebi. 

Egli farà inoltre buona pruova facendole 
scrivere e imparare a memoria da' fanciul- 
li , ed obbligandoli a descrivere sia a voce 
sia per iscritto ora l" aspetto esteriore di 
una persona — ora le sue qualità morali — ■ 
ora una chiesa — ora un palazzo — ora 
un podere colla sua villa — ora le masse- 
rizie di una casa — ora la bottega di un 
artigiano — ora il banco d" una sarta , o 
d' una crestaja — ora una stalla ed una 
rimessa — ora i panni che vanno al bu- 
cato — ora la spesa fatta dal cuoco o dal 
credenziere — ora un desinare , una co- 
Uzione 0 una cena , e via discorrendo. Nel- 
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le quali descrizioni essi non solo adopre^ 
ranno le parole contenute in questo picciolo 
elenco ; ma suppliranno da loro tutte le 
altre che sarà d' uopo ,• in cui si richie- 
derà eh’ elle sieno egualmente proprie ed 
acconce a porre le cose in essere con viva 
espressione. 

Pochissime di queste voci mancano ne’ vo- 
cabolari , ma ciò non toglie eh' elle sieno 
di buon uso in Toscana : e quelle sole scrit- 
te in carattere corsivo sono del dialetto na- 
politano-, o dell' italo-ga Ilo-napolitano che an- 
cora è in corso , ma non più in onore nellt^ 
nobili conversazioni. 

In generale laq)arola di miglior uso è po- 
sta innanzi a tutte le altre } le seguenti sono 
dichiarative , sinonime , o quasi sinonime ; e 
tutte quelle degne di noia , adoperate nelle 
dejinizioni , cominciano da una lettera ma- 
iuscola. 

I maestri della Sicilia e delle provincie , 
potranno al bisogno voltar le voci di que- 
sto Saggio ne’ loro dialetti particolari. 
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POCUE VOCI SPETTANTI AD ARMI E MILIZIA. 



Armata. È più proprio 
di una forza navale, 
che di terra. Questa 
si dice meglio Eser- 
cito. 

Budriere. Cintura da 
cui pende la spada. 
Centurino. 

Calcio dello schioppo. 

Cangiaro. Cangiarro. 

Cassa dello schioppo. 
Temere. 

Ciarpa. Sciarpa. 

Divisa. Uniforme. 

Fiaschetta. Cùrrcco. 

Grilletto. Quel feiTuc- 
cio deir archibuso che 
tirato fa Scattar il Fu- 
cile. 



Guardamacchie. Quella 
parte dell’ Archibu- 
gio che copre e difen- 
de il grilletto. Ponte. 

Migliarola. Pallini mi- 
nutissimi di piombo. 

Polverino. Quel po’ di 
polvere che si mette 
nello Scodellino del 
Fucile. Ceratura. 

Pattuglia. Battaglia. 

Rastrelliera. Arnese per 
tenerci le armi. 

Scodellino. * Parte del 
fucile in cui si mette 
il polverino. Bassi- 
netto. 

Stoppacciolo. Stoppac- 
cio. 



Vocaboli attenenti alla Chiesa. 



Ampolline colla Baci- 
nella per la messa. 
Garrc^ne. 

Assunzione. U Assunta. 
Berretta del Prete. Bar- 
retta. 

Berrettina del Prete. 

Scazzetta. | 

Candellaja. La festa 
della Purificazione di 



Maria SS. Cannelora. 

Càmice. Càmmeso. 

Ciborio. Custodia. 

Digiuno Comandato. 
Diuno cT óbrico. 

Entra la Messa. /e.fce la 
messa. Dìcesi Entra, 
perch’ ella ,e'ntra in 
chiesa. 

Festa Comandata. 
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Leggio. Lettorino. 
Ognissanti. Festa 
tutti i Santi. 



di 



Pila deir acqua santa. 
Pisside. 

I Piviale. Ckiuviale. 



Nomi di piante e di altre cose pertinenti 

ALLA CAMPAGNA. 



Aja. Spazio di terrai 
piano ed accomodato; 
per Trebbiarvi le Bia - j 
de. Jria, \ 

Albicocca. Frutto del- 
l’Albicocco. E si noti 
cbe in italiano gli al- 
beri fruttiferi sono 
di genere maschile e 
le loro frutte di ge- 
nere femminile; di-* 
stinzione non usata 
nel dialetto Napoli- 
tano che chiama Cri- 
suommolo così l’ al- 
bicocco come r albi- 
cocca. 

Arnia , Alveare. Cas- 
setta delle Pecchie , 
ossia Api. 

Baccello. Guscio* di fa- 
va , di pisello , e di 
altre Civaje. 

Bambagia. Coione. Film- 
ina ce. 

Barbabietola. Ortaggio 
le cui radici , dì un 



rosso cupo , si man- 
giano cotte. Carota. 

Bietola. FogliatnoUa. 

Bigoncia , Bigonciuolo. 
Vaso di legno compo- 
sto di doghe per vani 
usi, ma specialmente 
per la V endemmia . 
Teniello. 

Borrana. Ferraccia. 

Bózzolo. L’Inviluppo di 
seta in cui si chiude 
il Filugello {l'Jgno- 
lillo ). Fóllero. 

Buccia , Scorza o Cor- 
teccia. Parte super- 
ficiale delle piante e 
delle frutte. 

Canapuccia. Seme di ca- 
nape. 

Capecchio. Capi ZZO • 

Carbonaja. Buca in Cui 
si fa il carbone. 

Carciofo. Carcioffola. 

Carota. Pastinaca. Pa- 
stenaca. 
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Ca rruba . Fru Ito del Car- 
rubo. Sciuscella. 

Cavolo cappuccio. Cap- 
puccio. 

Cetriuolo. Celrulo. 

Ciriegia. Cerasa. 

Cocòmero. Mellone d'ac- 
qua. 

Colombaja.i’/ccionara. 

Covoni. Li fasce de le 
spiche. 

Cr lisca. Vrenna: e ta-j 
Juui volendo ilalianar 
questa voce dicono 
anche peggio Bren- 
na. 

Dattei’o. Frutto della 
Palma. Latterò. 

Fi co. Per una strellis- 
sinia eccezione si di- 
ce il Fico anche al 
frutto del Fico, e non 
altrimenti , chè sa- 
rebbe somma .scioc- 
chezza. Fichi fiori si 
dicono quelli che ven- 
gono prima. 

Filtajuolo. Quello che 
tiene in Fitto le al- 
trui possessioni. 

F ra ntoj o,o FattojoLuo- 
go ed Ordigno da ma- 
cinar le ulive. Trap- 
pUo, 
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Frascato. Un Coperto 
di frasche. 

Fungo. Fungio , e ta- 
luni , con voce che 
non è della lingua e 
nemmeno del Dialet- 
to , dicono Fongo. 

Gallato. Aggiunto di 
uovo buono pei* la 
cova. 'NgallaiOi 

Gambo. Stelo sul quale 
si reggono foglie, fio- 
ri e fiutte , ma quel- 
lo delle frutte dicesi 
più propriamentePic- 
ciuolo. Streppone. 

Ghiaja. Rena grossa 
frammista di Sassuo- 
-li. Friceiale. 

Giuggiola. Jójema. 

Grappolo o Raspo di 
uva. Pigna d'uva. 

Guscio , Scorza o Cor- 
teccia , e dicesi delle 
Uova , delle Noci e 
Nocciuole ecc. 

Indivia. S carola. 

Indivia crespa. Scaro- 

I la riccia. 

Lampone. Frambuas. 

Lattuga cappuccia . Lat- 
luca 'ncappucciata. 

.Lazzcruola. Lazzarola. 

Lente o Lenticchia. 
Nemmiccolo. 



Digilized by Coogle 




i6 

Letamajo. Montone o 
Fossa de la lutamma. 

Lisca. Quella materia 
legnosa che cade dal 
lino o dalla Canapa 
quando si Scotola (je 
spatoleja). 

Maciulla. Màngano. 

Maciullare. Mangana- 
re. 

Mandorla. Arnmènnola. 

Melàngola. Cetrd/i^o/o. 

Menta. Amenta. 

Moscadella . Muscarella . 

Nocciuoli. Ossa de li 
frutte. 

Pagliaio. Pica. Afeta de 
lo ggrano. 

Peperone. Peparuolo. 

Pera. Frutto del Pero. 

Pergola. Frivola. 

Pesca.Frutto del Pesco. 

Pesche noci. Noce pér- 
zeche. 

Pesche cotogne. Perco- 
ca. 

Petronciana. Muligna- 
na. 

Picciuolo. Gambo delle 
frutta. Streppone. 

Pina. Frutto del Pino. 
Pigna. 

Pinocchio. Pignuolo. 

Podere. Na massariòla 
Pollajo. Callinaro, 



Popone. Mellone de 
pane. 

Possessione. Una mas- 
saria. 

Potagione, Potare, Po- 
tatojo. Pitta, Fatare, 
P ut aturo. 

Prezzémolo. Petrosino. 

Primaticcio. Dicesi de’ 
frutti della terra die 
maturano a buon’ o- 
ra. Prernmetivo. 

Prugna , e meglio Susi- 
na. Pruna. 

Pula , Lolla , Loppa. 
Guscio delle biade 
che rimane in terra 
quando esse si bat- 
tono. 

Resta. Un numero di 
cipolle aglio simili in- 
trecciati insieme per 
il Gambo : e dicesi 
anche di frutta sec- 
che infilzate insieme. 
Jetta. 

Rotaja, ’Ncarratura. 

Scorciatola o Tragetto. 
Via che rende più 
breve il cammino da 
farsi. 

Sedano. Accio. 

Sorba. Frutta del Sorbo 
Suorvo. 

Strettolo. Strigneturo. 
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Susina. Prugna. Pruno. Vinacciuolo o Fiocine. 
Tartufo. Taratùfolo. Quel granelletto sodo 
Torso. Turzo. che è negli acini dell’ 

Villa. S’ intende il po- osaL. Agrillo de l'uva. 
dere unito colla casa Zafferano. Zaffarano". 
campestre , ma piu Zucca. Cocozza. 
propriamente la casa Zucchettine. Cucozziel- 
stessa. I le. 

Di VARI ANIMALI. 

Acciuga. Piccol pesce Nasello, .fl/er/uzzo. 
marino che si man- Nicchio. Guscio di cen- 
gia fresco 0 Insalato. chiglia. 

Alice. Piàttola. Scarafaggio do- 

AUòdola o Lòdola. Cuc- mestico. Scarrafone. 

ciarda. Piattone. Chiattillo. 

Aringa. Arenga. Pipistrello. Sporliglio- 
Arselle — Fòngole. ne. 

Becco degli uccelli. Piz- Pipita. Male che viene 

zo. alla lingua de’ polli. 

.Calderugio , o Cardel- Pepìtola. 

lino. Cardalo. Poleuro o Puledro. P«/- 

Chioccia. Vbccola. litro. 

Chiòcciola. Lumaca. Ragno. Pesce nobile di 
Maruzza. mare. Spinola. 

Fringuello. Frungillo. H.azza. Raja. 

Lisca. Spina de lo pe- Ricci di mare. Ancine. 

sce. Sepajuolo, Redi siepe, 

Lucerna. Pesce nobile Reatino. Uccelletto 
di mare. Cernia. piccolissimo. iJ/iercia 
Mignatta , Sanguisuga. sepe. 

Sanguetta. Sògliola. Palaja. 

Mùgine. Cefalo. iTacchino e Tacchina. 
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Gallodinio e Callotta. | rode i panni lani ec. 
Telline. Tanninole. iTordo. Marvizzo. 
Tarlo. Vermicello che Zanzdi’a. Tanfano. Ta- 
rode il legno. | vano. 

Tarma. Vermicello che 

Di PARECCHIE COSE CHE SI VEDONO NELLE 

Citta’ e negli Edificii. 



Acijuaio. Condotto per 
ricever le acque che 
sì getta n via. Jetta- 
turo. 

Asse. Tavola. 

il Battuto. Quella com- 
posizione che si batte 
e si rassoda per servire 
di Pavimento , che a 
^Napoli si chiama A- 
streco. 

Calzoleria. Scarparia. 

Cantonata. 1 Canti ove 
son le Rivolte delle 
Vie. Puntone. 

Cappa , o Capanna del 
Cammino. Cappa de 
la Cemmenera. 

Cateratta. Cataràttola. 

Chiassolino. Via senza 
Capo. 

Cesso , Privato , Destro 
ec. Luogo conimune. 

Chiavistello. Catenaccio 

i Correnti o le Piane. 



Ckiancarelle. 

Credenza. Riposto. 

Cristalli. Que' che si 
mettono a'telai delle 
finestre, chea Napoli 
si dicono Lastre. V. 
Lastre. 

Fumajuolo. Torretta o 
Rocca del cammino, 
che esce dal tetto. 
Cete ciaf ummo. 

Gànghero. Per Cardi- 
ne delle porte. Stàn~ 
taro. 

Gànghero. Piccolo Gan- 
cio per tener ferme 
al muro le Imposte 
e simili. Lo reticnc. 

il Granajo , o il Tetto 

[ Lo Soppigno , o il 
Slip pegno. 

Grondaja. Canale per 
cui Gronda l'acqua. 
Canale. 

Imposta. Legname per 
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cliiudere le finestre. 
Scuro. Oscuro. 

Lastra. Pietra di su- 
perficie piana , che 
serve per il Mattonato 
delle città. F'àsolo. 

Lazzeretto. Lazzaretto. 

Loggia. È una sala col 
Soffitto, e aperta da 
uno o più lati; A 
Napoli si chìamaZo^- 
gia coperta per di- 
stinguerla da quella 
che si chiama sola- 
mente Loggia , e in 

^ Italiano , Terrazza- 

Lucchetto. C atenaccet- 
to. 

Macello. Beccherìa. 
Chianca. 

Pensatoio. Stanza di 
ritiro , Gabinetto. 

Pescheria. Mercato del 
pesce. 

Pianerottolo. Ballatojo. 
Ballaturo. 

Quartiere, Quarlierino. 
Quarto , Quartino. 

il Rigàgnolo. L’ acqua 
, che in tempodi piog 
già scorre per le vie. 
Lava. 
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Ringhiera. Luogo don- 
de si parla pubbli- 
camente. Comune- 
mente Tribuna. 

Saliscendo col suo Mo- 
nachetto. Lo saghe 
e sciane. 

Salotto. Ga//flria, Cant- 
ili era de compagnia. 

Scala a Chiocciola. Ca- 
racò. 

Scorciatoja o Tragetto. 
Via più breve delle 
altre che menano allo 
stesso luogo. Strata 
accortatora. 

Scrittoio. Studio. Stan- 
za appartata per leg- 
gere scrivere e ser- 
bare scritture. 

Spogliatoio. Camera da 
spogliarsi e vestirsi. 

Stanghetta. Serrarne che 
tien fermi gli Usci in 
alto ed a terra. Lic- 
chetto , Zéccola. 

Terrazza. Loggia. 

Terrazzino. Balcone. 

Terrazzo. L’astreco. 

Toppa. Mascalura. 
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Di Varie Professioni e Mestieri , co’ homi 

07 ALCVm LORO STRUMENTI . 



Armajuolo. Armiere. 

Arrotino. Ammolatore 
o Ammotqfruojff'ece. 

Asinajo. Ciucciaro. 

Balia. Donna che al- 
latta gli altrui fi- 
gliuoli. Nutriccia. 

Bastajo.Facitor di basti. 
Mmastaro. 

Bischetto. Tavolino sul 
quale si mettono gli 
strumenti dei calzo- 
lajo. Bancariello. 

Biségolo oLisciapiante. 
Bisecalo. 

Botta jo. Vuttaro. 

Bottega jo. Potecaro. Si 
dice anche Bottega- 
io air Avventore della 
bottega. Accanto. 

Bruciataio. F'erotaro. 

Calzaiuolo. Fabbricato- 
re di calze. Calzet- 
taio è più proprio di 
chi le lava eRacconcia. 

Calzatoia. Cauzaturo. 

Calzolaio. Scarpaio. 

Campanaio. Facitore , 
o Sonatore di cam- 
pane. 

Cartolaio. Cartaio. 



Cenciaiuolo. Raccogli- 
tore di cenci, i quali 
a Napoli suol Barat- 
tare a sapone. Sa- 
ponaio. 

Ceraiuolo. Lavoratore 
di cera. 

Ciambellaio. Tarallaro 

Coltellinaio. Cortellaro 

Cozzone. Mezzano e 
mercante di cavalli. 
Machignò. 

Credenziere. Repostie- 
re. 

Curandaio. Colui che 
Cura ossia imbianca 
le teìe.Bianckiatore. 

Fabbro , Fabbro Fer- 
raio. Ferrara. 

Fattore, Fattorino. Ol- 
tre al significato di 
Fattoi’ di campagna 
o Castaldo , si dice 
pure a que'fanciulli 
che si tengono pe’ser- 
vigi delle botteghe. 
Guaglione. 

Ferravecchio. Rivendi- 
tore di ferri vecchi 
e Sferre. 

Garzone , Garzon cal- 
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zoUjo , Garzon le- 
gnaiuolo ec. Giòve- 
ne, Giovenede scar- 
paro y de mastodo- 
scia ec. 

Giocolatore, Giocolare, 
Bagattelliere. Gioco- 
la tor di schiena ec. 

Imbiancatore. Maestro 
d’ imbiancar le mu- 
raglie. 

l'Intriso della carta. 
Quell’acqua con cen- 
cio stemperato , che 
nelle forme dà i fo- 
gli. Pista, 

Lésina. Strumento dei 
calzolai, sellai ec.tS'u- 
glia. 

Levatoio. Che si leva. 
A Levalora. 

Levatrice. V ammana. 

Magnano. Fabbro di 
ferri minuti come top- 
pe , chiavi ec. Ghia- 
vettiere. 

Maniscalco. Ferraca- 
vallo. 

Mascalcia. L’ arte di 
ferrare e medicare i 
cavalli. 

Materassaio. Matarai- 
zaro. 

Méstola. Cucchiara de 
lo fravecaiore. 
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Mugnaio. Mulinaro, ed 
è anche termine ita- 
liano , ma meno u- 
sato del primo. 

Muratore. Maestro di 
Murare. Fravecato- 
re- 

Oliandolo. Ogliararo. 

Oste. Tavernaio. 

Panattiere, Panettiere. 

Pescivendolo. Pisciavì- 
nolo. 

Pizzicàgnolo. Casad- 
duo^io. 

Pialla. Strumento de’ 

Legnaiuoli, Ebanisti ec. 

Chianuozzo. 

Randello. Baston corto 
che serve a stringe- 
re le funi sul cari- 
co de’ carri ec. Tor- 
ceturo. 

Rigattiere. Rivenditore 
di vestimenti, di Mas- 
serizie usate. 

Rivendùgliolo. Riven- 
ditore di cose a mi- 
nuto. 

Saldatoio. Strumento di 
varie arti per uso di 
Saldare. Saudaturo. 

Stacciaio. Setellaro. 

Stovigliajo. Fajenzaro. 

Succhiello o Succhio. 

l Fergàra , Vergala, 
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Tanaglia. Tenaglia, 

Torniajo. Torniere, ed 
è anche voce italia- 
na , ma meno usata. 

Trecca. Rivendugliola 
di erbe frutta legu- 
mi ec. 

• Treccone. Rivenduglio- 



lo delle cose suddet- 
to, Revennetore o 
Bazzareoto. 

Trincetto. Coltello del 
calzolajo. 

Tuffatore o Palombaro, 
«Sommozzatore. E Tuf- 
fare. Sommozzare. 



De’ mobili e nELLE ai,tre cose che si 

VEnONO NELLE CASE. 

1. Di ciò phe si vede nelle Camere, e 
nelle Stanze. ( E facciasi notare agli scolari 
che Camera è più propriamente quella 
dove si dorme , e Stanze sono le altre. ) 



Alari o Capifuochi, Ar- 
nesi di ferro per so- 
stener le legna nei 
Cammini. | 

Appicci 
per a 
cosette. 

Armadio. Stipo. 

gli Asserei li del letto. 
Le tavole de lietto. 

Bischero. Legnetto Con- 
gegnato nel Manico- 
di alcuni strumenti 
per attaccarci le cor- 
de. Pìrolo. 

Bòssolo. Vaso col quale 



agnolo. Arnese 
ppenderci va rie i 



si raccolgono i voti 
negli Squittini. Bus- 
sola. Si chiama an- 
che Bossolo quel va- 
so usato per racco- 
gliere la limosina. 
Cascetta. 

Caldano , Caldanino. 
Maritozzo , Scaldi- 
no. E Caldano si chia- 
ma pure il Braciere. 
V ras era. 

Carta sugante. Carta za • 
ca, o Carta straccia. 

Cartella. Quella Guar- 
dia o coperta che 



serve per custodir 
carte. Carlolario. 

Cartoccio. Recipiente di 
carta a guisadi corno. 
Cuoppo , o Coppo, 

Cassa panca. Casciaban- 
co. 

Cassetta. Ter aturo o 
Tiratoi o o Fodero. 

Cassettone. Corninù. 

Castagna. Fuoco arlifi- 
ziato che rende col- 
po. Truono, Risposta. 

Catinella, Bacino. Va 
so per lavarsi il viso 
e le mani. Facile. 

Cembalo. Strumento da 
suonare ; con un sol 
fondo'di carta peco- 
ra j con Sonagli , e 
Girelline di ottone ec. 
Tamnmrro. Talora 
si chiama anche cem . 
baloilGravicembalo. 

Ceralacca. Cera de 
Spagna. 

Cestino. Queir arnese 
di Vimini nel quale 
i bambini imparano 
ad andare. Canisto. 

Colascione. Calascione. 

Coltrone. Coperta 'in- 
bottita. 

Culla. Cónnola. 

Fèdera. La veste del 
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guanciale. Facce de 
cuscino. Si noti che 
si dice Federa , e 
non Fodera. 

Fusti da letto, S canne 
de Hello , o scanno 
de Jierro. Quando 
sono di legno si chia- 
mano Panchettine da 
letto. 

Granata. Scopa de pa- 
glia. 

Lavamane. Fede de 
(facile. 

Lucignolo. Lucigno. 

Lucerna , o meglio Lu- 
cerninà. Lume ad 
oglio , per lo più di 
ottone. Canneliere 
d' ottone. 

Lumiera. Lampadaro, 

Materassa, o Materasso, 
Matara^zo. 

Mezzi nao Brocca, La/i- 
gella. 

Moccolaja. Fungo che 
si forma sul Lucigno- 
lo delia lucerna. Cra- 
vone. 

Mòccolo. Avanzo d’una 
candela. Mozzone. 

Musoliera. Mussarola, 

Orciuolo. Jrciulo. 

Pagliericcio. Saccone, 
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Panca. Scanno de li- 
gnanuno, 

Panchettino,Sgabelletto, 
Predellino. Taburc. 

Paniere , Panieyo. Pa- 
naro. 

Patella pe* candelieri. 
Quella specie di Scu 
dellino di cristallo clie 
serve a ricevere la ce- 
ra che Sgocciola da’ 
candelotti , e si pone 
sul Bocciuolo. Bobe- 
scia. 

Pettinino. Pettine mez- 
zo rado e mezzo fit- 
to. Petteneciello. 

Pettin fitto. Petten a- 
stritto. 

Pettin rado, Spccceca- 
turo. 

Pettine a fuselli no. Pet- 
teneciello co la coda. 

Pezze da Camera. Fa- 
sciatora. 

Pipa. Pippa. 

Polverino.Quel vaso F o- 
racchiato io cui si tìe 
ne la Polvere per a- 
sciugare lo Scritto. 
renarulo. 

Portacappa , Portaman- 
tello , Baule. Specie 
di Valigia. 



Predella dinota molte 
cose : I Sgabello pe’ 
piedi. 2 Seggiola lat- 
ta a cassetta pè’ biso- 
gni del corpo. Ca~ 
scetta. 3 Sedia per 
le donne di parto. 
4 Scaglione di le- 
gno , su cui sta il 
Sacerdote quando ce- 
lebra. 5 Imbasamen- 
to o frontale posto 
sotto (a tavola del- 
!’ altare. 6 il Confes- 
sionale. 

Salterello. Picciolo fuo- 
coartifiziafoche scop- 
pia esaltella. Tricchi 
tracco. 

Salvadanaio. Carusiello 

Scacciapensieri. Stru- 
mento di ferro con 
un Grilletto di ac- 
ciaro che si suona 
accostandolo ai denti. 
Tromjna de li zin- 
gare. 

Scala a Pinoli. Scala 
d* aparatore. 

Schizzetto, Schizzatoio, 
Picciola siringa , che 
Schizza i liquori. 

Sciugatoio. Tovaglia. 
E Tovaglia è voce ita- 
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liana , ma dinota 
quella che si pone 
sulla tavola da man- 
giare , e dicesi a Na- 
poli Mcnsale. 

Scorbio, Scarabocchio. 
Macchia d* inchio- 
stro , o caratteraccio 
inintelligibile, lycacfl- 
marrone o Scarra- 
fone. 

Servito da tavola. Ser- 
vizio de tavola. 

Servito d’ argento. Ser- 
vizio d' argiento. 

Smoccolatolo. Smiccio. 

Smoccolare. Smicciare. 

Spera, Specchio, e pro- 
priamente lo spec- 
chio innanzi a cui le 
donne si Rivestono ed 
Acconciano , che di- 
cono con voce stra- 
niera toletta. Stare 
alla spera. Fare la 
toletta. 

Spàzzola, Setolina.kS'co 
petta. 

Spazzolino. Scoppetti- 
no. Ce n’ èpe’ denti 
per le ugne ec. ec. 

Stoja. Stola. 

Stecco oStecchino.Stuz 
zicadenti. Palicco. 

Sveglia. Ingegno ag- 
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agli 



orologi 



giunto 
per isvegliar chi dot 
me. Svegliarino. 
Tenda. Padiglione de 
lo lietto. 

Tendina. Portiere. 
Torsello. Guancialetto 
per gli Spilli. Cusci- 
netto. 



Tovaglia. Mensale o 
Mesale. 

Tovagliuolo. Salvietto. 

T rabìccolo. Asciutta- 
panne. 

Vassoio. Un piatto gran- 
de nel quale si por- 
tano in tavola le vi- 
vande; Vassoio tondo, 
ovato ec. Vacile.,Va- 
cilotio\Sperlongaec. 

Vassoio. Guantiera. 
Guantiera in italiano 
significa una specie 
di piccol bacino per 
lo più di argento 
sul quale si presen- 
tavano i guanti , o 
altra cosa ai signori. 
Quell’a mese nel qua- 
le si recano le chic- 
chere da caffè , i sor- 
betti , i dolci ec. , 
si chiama Vassoio. 

Ventola. Paralume. 

Zanzariere. Tavanera. 

2 
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5- a- Di ciò che si vede o si fa in Cucina^ 
nel Cellajo e nella Credenza. 



il Bucalo. La Colala, 

Galdaja. Caudaru. 

Canavacci. Mappine. 

Cannella didla botte col 
suo Zipolo. 

Cantimplora. Vaso per 
Freddar liquori. 

Caraffa. Garrafa. 

Carrùcola. Teròcciola. 

Catino. Scafar eia. 

Cocchiume o Tappo 
della botte. 

Cògoma. Vaso da scal- 
dar acqua ec. Caco- 
ma. 

Colatojo. Scolamacca- 
rune. 

Ghiotta . Leccarda . Can- 
naruia. 

Gratella. Grdtiglia. 

Grattugia. Grattacaso. 

Grattugiare. Grattare) 

Imbottatolo. Arnese per 
Imbottare il vino. 

Imbuto. Lo mulo. 

Lessare. Bollire, Bian- 
chire. 

Màdia. Cassa per In- 
1 ridervi la pas la . Mar- 
tola. 



Manomettere una bot- 
te. 'Kcignà na volta. 

Méstola. Cucchiara de 
la cucina. 

Morta jo col Pestello. 
Lo Merlalo co lo Pe~ 
saturo. 

Moscaiuola. Moschera. 

Padella. Arnese in cui 
si fa il fritto. Tiella 
pe J'ricre. 

Péntola. Caccavella. 

Piatteria. Stoviglie che 
servono a portar le vi- 
vande in tavola ed a 
ma n g iarl e . Vasellame . 

Pignatta. Pignata. 

Radimadia. La raspa. 

Rampino. Uncino. 

Ranno o Lisciva. Com- 
posizione di acqua e 
cenere per Rigover- 
nar le stoviglie. Li- 
scia. 

Rigovernare. Lavare « 

E ulirele stoviglie im- 
rattate. Fare lipi- 
atte , o la cucina. 
Roma|uolo. Ceppino^ 
Scaldavivande. 
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Sfama rola. Cucchiara 
perdala. 

Soffietto. Mantice. 

Spianatojo. Tavola su 
cui col Matterello si 
Spiana la pasta. Ta- 
volilloe Laghenaturo. 

Spiedo. Spilo. 

Staccio Setacdo. Se- 
Iella, 

Stacciare. Cernere ; e 
questa è anche vo- 
ce italiana. 

Stoviglie. Vasi per lo 
più di creta per uso 
delle cucine. 
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Strofinaccio. Invogliel- 
to di Capecchio , di 
stoppa o di Cencio 
molle per istrofinan. 
le stoviglie quando 
le si rigovernano. 
Scàpolo. 

Starare una bottiglia. 
Cavarne il Turac- 
ciolo. 

Teglia o Tegghia. Ti- 
ella. 

Treppiede. Tréppeio. 

Turàcciolo. Tappo. 

Zolfanello. Zurfariel- 
lo. 



5. 3 . Di ciò che si vede nelle Stalle, e 
nelle Rimesse» 



Basto. Mmasto. 

Calesse. Gaiessa. 

Cavezza. Capezza. 

Cinghia. Cegna. 

Finimenti de’ cavalli. 
Guarnemiente de li 
cavalle. 

Frusta. Scurriato 0 
Bacchetta. 

Frustino. Mezzane. 

Pasto ja. Fune per le 
gare i piedi de’ ca- 
valli ossia per Im- 
pastoiarli. Pastora. 

Predellino. Scaletta per 



' salir in Carrozza. 
Staffane. 

Rastrelliera. Rastellera 

Razze o Razzi. Que’pez- 
zi di legno che uni- 
scono il Mozzo delle 
ruote ( Miàlo ) col 
cerchio di fuori. 
Raggi. 

un Servizio. Un equi- 
paggio. 

Soffietto della carrozza. 
Mantice. 

le Stanghe. Le sdan- 
ghe. 
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Strame. Paglia o altra I mangiare alle bestie 
erba secca cbe si dài o serve loro di letto. 

Dell' Uomo. 

5. I. Qualità esterne. 



A jutanle.Poderoso, Ga- 
gliardo, Forte. 
Atticciato. Compresso, 
di grosse membra ,! 
ben Tarchiato. j 
Balbo, Balbuziente. Bal- 
butire , Balbettare. 
C acaglia' Ncacaglia- 
re. 

Ben disposto. 

Butterato. Dicesi delle 
persone cui son ri- 
maste le Margini del 
Vajuolo. Carpecato.\ 
Calvo. Scucciato. ' 
Caramogio. Uom pic- 
colo e Coutraffatto. 
le Fattezze, o i Linea- 
menti. Fazione delle 
membra , e special - 
mente del volto. 
Fegataso. Cbe ba Ja 
mcciai rossa per pu- 
stole , o umor salso. 
Freddoloso , Freddo- 
so. Freddigliuso. 
Gobbo , Sgrignuto. La 



Gobba , lo Scrigno. 
S cartellato. Scartiel- 
lo , Bauglio. 

jGozzo. Fozzola. 

Grassoccio. Grassottiel- 
lo. 

Grinze , Grinzoso , o 
Rughe, Rugoso. 

Lanternuto. Magro e 
lungo. 

Losco. Chi ba la vi- 
sta corta , e signifi- 
ca pure Cieco d' un 
occhio. 

Marmocchio. Dicesi de’ 
bambini in senso di 
noja e di scherzo. 

Monco. Senza mano , 
o con mano Storpia- 
ta. 

Portamento. Portatura 
o Abito della perso- 
na j e però il porta- 
mento può esser no- 
bile maestoso altie- 
ro , o umile dimes- 
so vile ec, ec. 
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Sbilenco. Colle gambe 
• torte. 

Scarzo. Asciutto, e di 
membra leggiadre. 

Sciarpellino. Che ha le 
Palpebre Arrovescia- 
te. 

Smilzo. Sottile , con 
poca pancia. 

Smunto, Magro, Secco. 

Sparuto. Di poca pre- 

5. 2. Delle parti e 

Allegarsi i denti. JelaA 
re li diente. ' 

Ascella. Concavo dell’ 
Appiccatura del brac- 
cio colla spalla. 

BalH. Mustacce. 

Bellico o Umbiico. 

V ellicolo. 

Ciocca di capelli. Cier- 
ro de capille. 

Cispa. Umore che cola 
dagli occhi , e si Ri- 
secca intorno alle pal- 
pebre. Scazzimma. 

Cisposo. Scazzato. 

Codrione. L’ estremità 
delle Reni. Culorza. 

Dar di stomaco, o Ré- 
cere. Vomitare. 

Dente mascellaro oDen- 
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senza , contrario di 
Appariscente. 
Spunto. Squallido. 

' Smorto. 

Svelto. Di membra sciol- 
te , poco aggravalo 
di carne. 

Vispo. Pien di vigore, 
Pronto , Fiero , ec. 
Vizzo. Flaccido, molle. 
Muscio. 

attributi deW Uomo. 

te molare ; ed anche 
Mascellaro ( sostan- 
tivo ) Mola. 

Dita. I nomi delle dita 
della mano sono: Poli 
lice. Indice , Medio, 
Anulare, e Mignolo. 
Farda , Sornacchio. 
Sputo catarroso. Ra- 
sca. 

Gómito. Gùveto. 
Mento. Varva: ed il 
dialetto napoletano 
chiama collo stesso 
nome anchelaBarba. 
Moccio. Escremento 
che esce dal naso. 
Macco. 

Noce del Piede. Uosso 
Pezzillo. 
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Patella o Rotella del 
ginocchio. 

Pizzi. Quella parte della 
barba che si lascia 
crescere presso le o- 
recchie. Barbette. 

Russare. Far rumore 
nel respirare quando 



si dorme. Ronfare. 

Sensi. I sensi sono : la 
Vista , rUdilo , l’O- 
dorato^ il Gusto, ed 
il Tatto. 

Starnutare , o Starnu- 
tire. Sternotare. 



§. 3. Mali e Accidenti cui soggiace l'uomo: 
e cose attenenti alla medicina. 



Afa. Patimento che 
viene da gravezza di 
aria o da caldo. 

Angina , Squinauzia. 
Ancina 'ncanna. 

Bolla. 'Mbolla. 

Brivido , Ribrezzo , 
Capriccio. Tremito 
cagionato dalla feb- 
bre. 

Cascaggine. Inclinazio- 
ne a dormire o per 
sonno , o per debo- 
lezza. Averle cascag- 
gini. Cadere de lo 
suonrio. 

Cicatrice , o Margine 
( femminile ). 

Fantàsima o Incuho.O p- 
pressione o sogni brut- 
ti e paurosi di chi 
dorme supino, o ha 
male. Coscemar. 



Fignolo , Ciccione , 
Carbonchio. Cravu- 
gnolo. 

Faldella. Sjilacce. 

Frizzare. È il dare im . 
dolor acuto e frizza li- 
te delle piaghe, de'tu- 
mori ec. 

Granchio. Ritiramento 
de’ muscoli. Rango. 

Lattime. Bolle con molta 
crosta che vengono 
per lo più sul capo 
a’ bambini che Pop- 
pano. Rova. 

Livido, sust. Quella ne- 
rezza che fa il sangue 
venuto in pelle. Moli' 
gnana. 

Mal caduco, Epilessia. 
Male de luna. 

Male Appiccaticcio. Ma- 
le contagioso. 
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Mareggiare. Aver quel Ravaglione, o Vajuolo 
Travaglio di stomaco Salvatico. Bone’ ma- 
che molti provan sul teche. 

- mare. Risipola. Resipèla. 

Murice, leMorici. Mó- Rosolìa. it/orp'iV/oo it/or- 
roidi. Stommacale. billo. 

Nausea. Fastidio allo Setola o Screpolo. Ser- 
siotxstACo.Nacosa din- chia. 
to a lo stornmaco. Singhiozzo. Sclluzzo. 

Occhia] a. Lividore sot- Soccorretiza , Uscita , 
to gli occhi. Calama- Flusso di ventre. 
ro all’ nocchie. Storta. Storcimento di 

Orzaiuolo. Bollicina che qualcheGiunlura,per 
viene fra> i Nepitelli lo più a’ piedi, 
degli occhi, ^glia- Tigna. Zella. 
mio. Tisichezza , Tisico, Jct- 

Patereccio, o Panerec- ticìa , Jelteco. 
ciò. Punticcio. Volatica o Empetigine. 

Pedignone. Gelone. Petinia. 

§. 4* Stati, Virtù e Vizii morali dell’ Uomo. 

AfTannone. Chi si pren- Avventato. Inconside* 
de troppa Bviga di rato, Arrischiato ec. 
ogni cosa. Avviato , Indirizzato. 

Amicabile. Affettuoso, Che ha uno Stato, un 
Disposto all’ amici- Avviamento*, e come 
zia , alla benevoien- dicesi comunemente 
za. una Carriera. 

Assegnato. Che spende Bajone , Burbero, Ri- 
con regola , con mi- done. Pazziariello. 
sura. Rangè. Barro. Truffatore , Che 

Attillato , Zerbino, Bel- Bara al gioco , Giun- 
r imbusto , Azzima- tàtore , Baro , ec. 
to , Profumino , ec. 
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Beccante. Litigioso. 

Biscaiuolo. Che fre- 
quenta le Bische , 
cioè le case dove si 
giuoca. 

Bizzarro. Iracondo , 
Stizzoso. Vivace, Spi- 
ritoso. Capriccioso, 
Strano , fuor del- 
r uso. 

Bizzoco. Bacchettone , 
Beghino , Baciapile , 
Pinzochero , Graffia- 
santi ec. 

Cervellino. 

Ciompo. Persona dap 
poco , Babbeo ec. ec. 

Compagnone. 

Corrivo. Uomo leggie- 
ro e facile a credere 
ogni cosa. A Napoli 
si dice di chi rima- 
ne deluso , o ha di- 
spetto di alcuna co- 
sa che gli riesce a 
contrario-, ed è locu- 
'zione affatto falsa , 
e da fuggirsi , chi 
voglia scrivere o par- 
lar bene. 

Dama. La donna amata. 

Damo. L’amante , l’in- 
namorato. £ si pren- 
de per lo più in si- 



gnificato dì amante 
onesto , che aspira a 
sposar la sua donna j 
poiché in altro senso 
si dice meglio Ganzo, 
e la donna Ganza.- 

Dappoco. Di poco con- 
to, vile, inungardo. 

Dassai. Di gran conto , 
Valoroso, Da molto. 

Destro. Agile , che la 
le cose prontamente 
e con grazia , con- 
trario di Goffo. 
druà. 

Donna di parto. Fi- 
gliata. 

Entrante , Frammet- 
tente. 

Facimale. Fanciullo in- 
solente. Uomo mali- 
gno, opposto di Fa- 
ci bVne. 

Fanciulla. Donna non 
maritata. Zitella. 

Frugolo. Fanciullo che 
non istà mai fermo. 
Diavolillo. 

Girellajo , Banderuola. 
Uomo leggiero e vo- 
lubile. 

Goffo. Sgarbato , Sgra- 
ziato , die fa male le 
cose. Sguaiato. Ta- 
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luni dicono barba* 
ramente Cosce. 

Gretto, pilorcio , Mi- 
sero , Taccagno. 

Leccone. Ghiotto. 

Mendico. Pezzente, Ac- 
ca Itone. 

Monello. Fanciullo di 
strada , Ragazzaccio. 

Pappone. Mangione. 

Parabolano, Cianciven- 
dolo. 

Rispondiere.Che rispon- 
de con arroganza. 

Sbadato. Inconsiderato. 

Scapato , Scapigliato. 
Di poco cervello , 
leggiero. 

Scapoio.Smogliato.kS'o/- 

CoSE ATTENESTI AI, 

E DELLE 

Accappatoio. Gran so- 
pravveste. Spolveri-\ 
no. 

Berretta. Scuffia che si 
suol nominar in fran- 
cese Béret, 

Bocchetta. Parte della 
scarpa. Ricchiella. 

' Borzacchini. Brodac- 

Cappio. E quella lega- 
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tiero , Scujeiato , 
Garson. 

Sentito. Vivo , Risenti- 
to , Vivace. 
Smargiasso , Giorgio , 
Crudele, Fare il Gior- 
gio , fare il Crudele, 
Cagneggiarla , Man- 
giarsi le lastre. Fare 
lo guappo.) lo mam- 
masantissima ec. ec. 
Sollazzevole. Allegro, 
Compagnevole, Gio- 
viale. 

Testardo. Ostinato. Ca- 
potuosto. 

Tecomeco. Commetti- 
male. Pettegolo. 
Zotico , Rozzo. 

vestire degli domini 

DONNE. 

tura che si suol fare 
a' nastri della scarpa, 
o altri. Nocca. 
Calzaretti, o Calzerotti. 
Stivaletti. 

Cércine. Guancialetto 
che si cinge in capo 
a'bambini a ripararli 
dalle percosse. Truoc- 
chio. Cércine si chia- 
ma pure quelBav volto 
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di panno a foggia di 
cerchio usato da’Por- 
tatori. Curuoglio. 

Cordellina. Castrino. 
Passamano. Fettuc- 
cella. Fresillo. Laz- 
zetiello o Trenetta. 

Corpetto. Cammesola 
co le manecfie. 

Falde. Rétene de li pic- 
cerille. 

Fermezza. Piccolo ser- 
rarne di oro per le 
Maniglie , le catene, 
i Vezzi ec. Ferma- 
glio. Susta. Fermoar 

Forcine. Piccioli arnesi 
di fil di ferro per te- 
ner i capelli delle don- 
ne. Fervette. 

Gala. Striscia di Pan- 
nolino fino per or- 
namento delle donne, 
'e ce n’è di varie ma- 
niere. Striscia che si 
pone in petto alle ca- 
mice degli uomini. 
Sciabò. 

Galano. Cappio di na- 
stro su’ cappelli , o 
altrove. Nocca. 

Gangheri, Gangherelli. 
Piccoli Ganci di fil 
di ferro o di ottone 



per afiìLiare. Ciappet- 
te, Ciappetelle. 

Giubba. Sciammeria o 
Giamberga. 

Goletta , o Goletto. 
Cuollo de cammisa. 

Gorgiera , Collaretto , 
Carnicino. 

Manomettere una ve- 
ste. Metterla per la 
prima volta. 
re na vesta ec. 

Mostre deir abito. Pa- 
ramene. 

le Mutande. Calzoni 
di sotto. Cauzonetto. 

Occhielli , o Ucchielli. 
Pertugi dov’entrano 
i bottoni. Pertuso. 

gli Ori , o le Dorerie 
di una donna. Li 
ggalantarie , o li bi' 
scià. 

Pastrano , Tabarro , 
Cappotto , Mantello, 
ec. 

Pedule'. Pedalino. 

Pezzuola da naso , Faz- 
zoletto, Moccichino. 
Falzoletto,Facciolet- 
to , Moccaiuro. 

Pezzuola da Collo. Faz- 
zoletto da collo. Cra- 
vatta. Muccaturope 
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cuollo yFìscìà, Scolla . Io Strascico. La parte 
Rete. Rczzòla. della veste che si Stra* 

Rimpedulare. Rimetter scica. Coda. 

i Peduli alle Calze. Tesa. Ciò che cinge il 
Smaniglie. Braccialetti. Cocuzzolo de'cappelli 
Soggólo. Quel panno si da uomo che da 
che le monache por- donna. Falda. 
tano sotto la gola. Tomajo. La pelle della 
Soccanno. scarpa, lomajo di 

Sottana , le Sottane, sopra , Tomajo d'at- 
Sottanino. La Con- torno. ’Mpigna. 
nella, le ggonnelle ,'Yvme. Merletti. Pcz- 
lo Rocchetto. zille. 

Sottoveste , Panciotto. Vezzo. Collana di perle 
Gilè , Cammesola. o di altre cose pre- 
il Suolo, e le Suola della ziose. 
scarpa. Sola. 

Cose attenenti ai lavori donneschi. 

Aggomitolare. Jrravo- Anello da cucire, Ditale. 

gliare lo Jllo ec. Aspo , Naspo , Guindo- 
Aghetto. INastro, cor- lo. Trapenaturo. 
dellina , o passamano Arcolaio. Ariatella. 
col Puntale a guisa Astuccio. Stucchio. 
d'ago per uso di Af- Bacchettina. Legno tor- 
fihl)iiir le vesti. Zozze- nito e forato per so- 
ci» lo Pungolo. stener gli aghi da 

Agorajo. Acarulo. Agucchiare. Mazza- 

Agucchiare. Far lavori nello. 

di maglia cogli Aghi Bandolo. Capo della 
da calzette ( Fierre matassa. 
de cauzetta ). Tri- Basta. Cucitura ahhoz- 
cottè. zata con punti gran- 
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di. 'Nchimmatura. 
Cruna. Corona deWaco. 
le Forbici, o le Cesoie. 
Fusaiuolo. Forlicillo. 
Fusellino o Infilacappi. 

Passacordone. 
Gomitolo. Gliuommero. 
Gherone. Spigketto. 
Imbastire. ' Nckimmare. 
V. Basta. 

Pont’ indietro. Eelo- 
punto. 

Deu.e tele PASm D! 

ATTEHEIfTI i 

Animelle. Girelline di 
osso pe’ bottoni. For- 
melle. 

Bambagino. Tela di 
Bambagia di varie 
maniere. 

Baracane.' 

Broccato. 

Calancà. Carancà. 
Cambellolto.Camellotto 
Canavaccio , e Cano- 
vaccio. Cannavaccio. 
Can gi an te . Aggi u n to del 
cmore di alcuni tessuti 
Canuti glia . Cannuttiglio 
Ciniglia. Sceniglia, 
Ermesino. Àrmesino. 
Damasco. Tomasco* 



Punto piano. Trase e 
jesce. 

Puntiscritto. Quel segno 
che si fa con lettere 
su’ pannilini per in- 
dicarne il padrone. 
Le Marche. 

Rimendare./tinacciare. 

Scavare. Sgava^liare. 

Sopraggitto. Specie di 
punto di Cucito. So- 
prammano. 

■PI ED ALTRE COSE 
VESTIRSI. 

Dobletto e Dobretto. 

Drappo. Tela di seta 
pura. 

Drappoo Teletta d’oro, 
di argento. Glasse 
d oro ec. 

Felpa. Felba , o Pela- 
scia. 

Filaticcio. Calamo de 
seta , Calamo , e 
Burdesuà. 

Filaticcio. Tela fatta. di 
filaticcio. 

Frustagno , e Fustagno. 
Fustania. 

Grossagrana. Specie di 
Drappo assai noto. 
Groj Grò de Naple. 
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Lustrino. Drappo di se- TelaGreggia.Tela cru- 
ta leggero e lustro. da. 

Mezzo Panno. Telo. Pezzo di tela nel- 

Marezzato. 'Ondato. la sua intera altezza 

Ovatta. Specie di Feltro che si cuce con altri 

di cotone che si pone, simili per far lenzuo- 

a dar calore, tra la la , vele o altro. Fer- 

fodera e il panno di za. Lenzuolo a tre 

alcune vesti. atte. teli. Lenzulo a tre 

Peluzzo.Panno lano pe- ferze. 

loso e grosso. Pilone. Tocca. Velo di varie 
Rovescio. Specie di pan- 1 qualità. 

no lano. Rattìna. jVelo Crespo. 

Saja , Rascia. Panno Vergato. Aggiunto di 
lano lesero. tessuti a Verghe. Ri- 

Stamigna. Teladi stame, gaio, 
o pel di capra per uso Vivagno. L* estremità 
di colare liquori. | de’ lati della tela. 
Taflfettà. Specie di Drap- 1 Cemmosa. 
po. I 

N. B. I nomi de' vari tessuti cambiano e 
si rimutano del continuo secondo l'usanza, e non 
sarà errore il servirsi di quelli che sono in 
corso , quando mancano gl’ italiani. 

ViTTUARIA. 

Agnellotti. Mangiar fat- Antipasto. Entrata. 
to di pasta , ripieno Asprino. Sorta di vino 
di carne battuta, che napolitano. ..i^Aorinio. 
si cuoce in brodo. Ballotte, Succiole. Ca- 
^gnelletti. stagne lessate , colla 

Acquerello , Vinello. buccia. J^àllene. 

L’ acquata. Bastoncello. Martelluc- 
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do, Mazzariello. Ciccioli, o Siccioli.Pez- 
Bazzolto. Si dice prò- zetti di carne che re- 
priaraente dell’uovo stano quando si fa lo 
fra il Sodo e il Te- Strutto. Cicale. 
nero. Costola, Costolina o Co- 

Biancomangiare. stolelta. Cojta/a, Co- 

Braciuola. Brasciola. statella e CotelcUa. 

E si dice così o che Cotognate. Cutugnata. 
sia ravvolta , o che Crespello.SpeciediFrit- 
sia piana. tella. Pizza fritta. 

Brodetto o Cordiale. Cruschello o Tritello. 
Brodo con uova di- Crusca più minuta. 
Làttutp. Brod‘ a la Redita, 

romana. Dolcia. Sangue di porco 

Bruciate. Castagne ar- raccolto per farei mi- 

rostite. Verble. gliacci. 

Butirro. Notate che si Frattaglie. Le interiora 
scrive con due r. Con tolte dagli animali, 

molta proprietà si di- Fricassea. Fricassè. ^ 
ce anche Burro. Frittata in zoccoli. Frit- 
Bultagra. Uovo tàraco. tata con pezzetti dì 

Candiero. Bevanda fatta presciutto. 

di uova latte e zucche- Gaglio, o Caglio. Pre- 
ro. Lè de palla. sume. Quaglio. 

Cantuccio. Biscotto a Gelatina. 

Fette. Fresella o Vi- Girello. Il fondo del 
scùotto. carciofo. 

Carne Tigliosa. Carne Giulebbe. Gileppo. 
dura , contraria di Giuncata. 

Frolla. Gnocco. Gnuóccolo. 

Carne Guascotta. Tra Guazzetto. Specie^ di 
cruda e cotta. manicarétto liquido. 

Ciambella. Tarallo , Inacetire , Infortire ec. 
Tortaniello. Lo gghire alP acito. 
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Intingolo. Buona vivan- 
da in cui si può in- 
tingere. 

Intriso. Mescuglio che 
si fa di farina e d’altre 
cose per far pane , 
torte , migliacci e si- 
mili. 

Latte di mandorle. Lat- 
te d' ammennola. 

Lesso. Lo bollito. 

Lievito. Crisceto. 

Lombata. Lon^> 

Manicaretto. Pietanza 
appetitosa. 

Manzo. Carne di man- 
zo si dice nell’ uso 
meglio che Carne di 
bove. 

Marzapane. Pasta di 
mandorle e zucchero. 

Màzzero. Aggiunto di 
pane mal lievito e 
sodo. Ammazzar àto. 

Melata. Composta di 
mele. 

Merenda. Mar erma. 

Mescolanza. ’Nzalata 
mmiscata. 

Midolla. Mollica. 

Migliaccio. Specie di 
sanguinaccio non mes- 
so ne’ Budelli. 
Mortadella. Mortatella. 
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Pane Raffermo , Pane 
duro. Pane scdetic- 
cio. 

Pane Casalingo. Pane 
de casa. 

Pan dorato. Pane'ndo’ 
rato e fritto. 

Pappardelle. Lasagne 
larghe. 

Pinocchiate. 

Presciutto. Presuito , 
Priggiotto. 

Principii. Piattine , o 
Piattine de rinforzo. 
I principii sono p. es. 
le acciughe , il sala- 
me , la composta in 
aceto ec. 

Provatura. Pròvola. 

Haviuoli. 

Ripieno. Forza. 

Rocchio di Salsiccia. 
Capo de saciccia. 

Salame. Sopressata. 

Salse , Savori. 

Salumi. Tutti i Caman- 
giari che si conserva- 
no col sale. 

Schiacciàla. Focaccia. 
Pizza. 

Spilluzzicare, Sboccon- 
cellare. Spezzuliare. 

Servito. Muta di vi- 
vande. Portata'. 
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Sfogliata. Sfogliatella, te e seccate. Castagne 
Stracollo , Stufato. de lo prét>ete. 

Torta. Pizza, La torta Ventresca. Verrinia. 

per lo più è dolce. Uova affogale. rotte > 
Tramesso. Vivanda che all’ acqua. 

si mette tra un servito Zinzino. Sorso di vino 
e r altro. ’A'tramè. in fondo al bicchiere. 

Tuorlo. Russo d'uovo. Surzo. 

Vecchioni. Castagne cot- 

Alcuni Termini del Mercatàre. 

Accendere o Piantare nete. 

una Partila nel Gior- Gòmpito. Staglio. i 

naie. Dice in alcuno ( un 

Aggio. Utile su’ Cambi. conto una partita). 

Appuntare. Notare per È in testa sua. 

memoria. Entrata e Uscita. In- 

A Rischio e Ventura. troito ed Esito. 

Bacinella oScodella per Guscio della Bilancia, 
la moneta. P' erne- Incetta. Compra per ri- 
c.ale. vendere. 

Banchiere. Negoziante Investita. Impiego di 
che tien Banco. danaro. 

Banco Rotto* ( Far ). Quadernuccio , Strac- 
Fallire, ciafoglio ec. Libro 

Calo. Diminuzione di su cui si Appuntano 

peso o di valore. le cose prima di pas- 

Cambiatore , Cambia sarle a’ Libri Mag- 

Valute. Cambia mo- giori. 

Fine, 

f 
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u presente libro, essendo di proprietà dei- 
t editore G. L viene posto sotto la salvaguardia 
delle Leggi. 
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A SOCRATE 



Ringrazia colovo che ti fecew bene In ci'' 
•cuta ; se Hi non fossi morto , vivendo in que- 
sti beatissimi tempi , profitteresti del fico del 
misantropo timone di AtenCy e ti appiccheresti, 

F. AIESSAN&BOM 
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Staminale un uomo orgoglioto ; per 
quanto eia tranquillo , riconoteereto 
tempre nella tua posa il tratto princi- 
pale del tuo carattere , noterete tempra 
una tensione generale del corpo, che gli 
toglie di ripiegarti topra ti stetto, 
Lavater 



Il signor Ferdinando Pelruccelli della Gallina ha 
scrino un libro. 

Questo libro — lo giuro sulla coscienza di Anlo> 
nelli e sull’ onore di Bajardo — è sialo lelto , è sialo 
divoralo , ha fallo ridere , ha fallo fremere , ha fallo 
sbadigliare, e, diciamolo ad onor della verilà,ha fallo 
anche riflellere. 

Sissignore , ha fallo riflellere ; ed io stesso , che 
sono alieno , alienissimo , più che altri mai , dal ri* 
flettere o meditare sopra i libriccialloli che lultodi 
falliscono come funghi in questa veramente bealissi* 
ma terra del sì , sono stato costretto a meditarlo. 

Beati quelli che piangono , ha dello messer Do* 
menedio , quando passeggiava sulla crosta della palla 
mondiale : óea/i quelli che riflettono , dico io ; e 
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con ciò mi adatto al celebre Metodo di Rifleasione , 
trovalo dal pelasgo Giovanni di Majo e predicalo dal- 
r Apostolo Salvatore Morelli, fallo Martire prima dal 
Borbone e poi dalla Consorteria. 

Ho riflettuto , o signori , sopra i Moribondi di 
Peiruccelli e nelle pagine, che vengono oppresso, vi 
verrò via via esponendo il processo logico delle mie 
l^ee, le quali si sono venule seguendo, espressamen- 
te in quel modo, che il nostro spiritosissimo dialetto 
dice : secutasureee-^scxxsdXQ la profanazione. 

Io ho delle velleilà religiose questa volta ; io mi 
sento tra pelle e carne una certa recrudescenza orto- 
dossa, che mi farebbe meritare , se il mondo cammi- 
nasse come dovrebbe camminare , uno dei cappelli 
cardinalizi vacanti» 

Ma quel caro ed ostinato uomo, chiamato Pio IX , 
quella carissima testa visibile della Chiesa non pensa 
a me ; io non penso ad esso , e tra me ed il cappello 
resta incrollabile un Rubicone di separazione,che nem- 
meno il grifagno Giulio Cesare potrebbe valicare. 

Nondimeno io resto cattolico , e dico a me stesso 
che scrivo , a voi che leggete , ed anche all’orrevole 
signor Gattina ; 0 tu, che hai visto il fuscello nel- 
V occhio del prossimo tuo , perchè non hai pensa- 
to alla trave che sta innanzi agli occhi tuoi ì 

I Moribondi non sono altro che tanti morti ritor- 
nali in vita a furia di maldicenza ; il libro di Peiruc- 
celli ha dello ai cadaveri , non già venite al giudi- 
zio, ma ha dello : u salile sul teatrino delle mario- 
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u nelle e fate che il rispettabile pubblico e l’ inclita 
u guarnigione si divertano a vostre spese ’o. 

Che diavolo è l’ Italia pel barone signor Ferdinando 
Petruccclli della Gattina , deputalo al parlamento nar 
zionale , scrittore , ec. ec. ec.? 

L’ Italia per lui é anche meno di una espressione 
geografica , come ci hanno dello i tedeschi ; è anche 
meno di una terra di morti , come ci ha dello un 
parrucchiere francese , l’ Italia non è che un negozio 
ridicolo e risibile , un paese senza genio , senza in* 
gegno , senza onestà , senza onore , senza morale , 
senza ministri e senza rappresentanti ! 

Evviva voi , signor Barone ! Se stesse a me v’ im* 
morlalerei con un monumento ciclopico. La sola vo* 
sira gianduia pineale poteva fare la mirabile scoperta 
che avete falla ! * 

Secondo voi, dentro il nostro vecchio Stivale, hav» 
vi una sola persona rispettabilissima per ogni verso , 
e questa persona siete voi ; havvi una sola persona 
capace di rappresentare degnamente una grande na« 
zione , e questa persona siete voi ; havvi un solo viro 
capace di tener bene il timone dello Stato , e questi 
siete voi. 

Oh ! sì , ve lo farei tener daddovero un limone ; 
non quello dello stato , perché lo stalo fa da sé ; non 
quello di una provincia , perchè voi mi fareste ricor* 
dare i Romani in Grecia della buonanima di Barzoni; 
ma vi farei portare quel limone, che portano gli amici 
di Sileno, quando vengono in città con un biroccio 
pieno di rape e di cavoli, 
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Cam— seguilo a divenirmi colla Sacra Scrillura— fu 
maledetto perché rise della nudità paterna. Non sa- 
prei perchè non potresti essere maledetto tu , o Ba- 
rone della Gattina , che con uno scherno, metà be- 
stiale e metà diabolico, .hai insultalo l'alma parens 
Italia. 

Se ti si paragonasse ad Erostrato— perdona il ran- 
cidume di questo ralTronto storico— tu , D. Ferdi- 
nando mio , faresti uno cattivissima figura : credimi 
£d esclama : mea culpa , mea culpa , mea maxima 
culpa. 

Ci rivedremo nelle prossime elezioni : il tuo libro, 
pigliando il posto al quale pretende , cioè il posto di 
vademecum degli Elettori , farà andare al diavolo 
tutta la brava gente; e la feccia , la scoria , la putre- 
dine, il patiume del nostro paese andrà a galla. 

Sì , Barone mio , per questo tuo lavoro, Sua Mae- 
stà Non-possumus di Roma ti farà commendatore 
deir Ordine di S.Silvestro : Francesco Giuseppe ti di- 
chiarerà benenaerito cittadino ausli iaco, e Francesco 
Borbone , mercè l' organo di 0. Pietro Ulloa, o pure 
deir e» tuo collega Francesco Proto-Pallavicino, duca 
di Maddaloni , li regalerà una fascia di S. Gennaro. 

Come tu non crepi per la soverchia consolazione,io 
non so ; come non impazzisci per la gioia, io non ar- 
rivo a comprendere— 0 terque , quaterque ! 

Per celebrare degnamente le tue glorie , o glorio- 
sissimo padre. della patria, ecco io gitto n. Ila gola del 
pubblico baiarne queste poche pagine, nelle quali, per 
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quanto le forze di un onesto pazzo consentano , tu 
sarai celebralo. 

Sic ilur ad astra , barone mio , sic itur ad a- 
stra ! E se il Fato , quel cieco e birbante Fato, (piel 
Irislaccio, die metteva in orgasmo anclie Barbagiove, 
non mi farà adempire condegnamente al mio volo , 
io che ti lodo , e tu che sei lodato , ce la piglieremo 
colle stelle , come il D. Ferrante de’ Pi'oraessi Sposi. 

Assicurali , de te fabula narratur. 

Oltre a tulio <jiieslo,ho trovalo molli vuoti nel tuo 
libro , tu hai lascialo da banda , hai pretermesso un 
bizzeffe di roba buona , che doveva essere manipola- 
la , nolomizzala col bislory del chirurgo politico , 
che doveva essere vagliala con frullone più rigido e 
fiottile del vecchio frullone della barbogia accademia 
della Crusca. 

Queste cose , barone mio, devono essere messe in 
luce , e 

Noi che già, per grazia al ciclo, 

Non siam più di primo pelo 

Le diremo ai nostri posteri , 

come dice la buonanima di Giuseppe Giusti , quel 
Giusti, che, se fosse vivo , ti avrebbe allogato vi- 
cino a Girella e Gingillino. Non parlo per offenderti : 
ci s’ intende. 

Conviene spigolare nel nostro campo; è necessario 
raccogliere ciò che avete dimenticato ; necesse est 
coUigere. 

« 2 
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Jppìiea e fa sapone , Barone mio ; la rronac a 
del paese la] sappiamo entrambi , e quello che non 
avete voluto dir voi { birbantello 1 ) lo dirò io , alla 
barba vostra , e lo dirò 



.... * per ver dire 
Non per odio altrui. .... 

poiché io amo un pochino il nostro paese, almeno me 
lo figuro. 

Adesso spero che ci siamo intesi ; dopo questo 
bocconcello di prelevo , di esordio , di protologia, di 
canchero , ( chiamatelo come vi pare e piace ) passo 
al busillia , cioè all’ argomento. 
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CAPITOLO PRIMO 






^hì signore, il pubblico lo desidera- 
Peiructelli. 



Chi è Petruccelli ? 

Ecco una domanda , che , prima di ogni altro , li 
sbarra la via. 

Però, s’ egli è facile il domandare, credo che sia dif- 
fìcilissimo , anzi quasi che impossibile il rispondere 
su due piedi a questa domanda. 

Per certe cose , e per certe persone specialmente è 
necessaria la flemma , sono necessarii i bemolli , le 
battute di aspetto , la pausa , il riposo , la calma. 

Se uno de’ sette sapienti della Grecia predicava dalla 
mattina alla sera : nasce te ipsum , e compendiava 
tutta la sapienza umana in questo studio , conside- 
rate che stomaco da struzzo ci vuole per conoscere e 
giudicare un uomo , non compreso in quel benedetto 
le ipsum. 

Dal me al fuor di itk , come dicono i filosofi , ci 
sta il ponte di Condillac ; e questo ponte è più peri- 
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* coloso e scabro del ponte di Al-Siral, sul quale, quan- 
do si va a babboriveggioli, le anime de* turchi deb- 
bono camminare, per andare da questo mondo al mon- 
do di là. 

Viste fante difficoltà , vorrei cbe il lettore si met- 
tesse ne’ miei panni e mi face sse rispondere a modo 
mio alla domanda : 

Chi è Petruccelli ? 

Lettore, candidissimo lettore, sappi che Petruccelli 
è deputato, e che, per conseguenza, dovrebb’ essere 
onorevole. Se il predicato conviene al soggetto , se 
r attributo si confà al sostantivo, lo sa messer Dome- 
nedio, perché solamente messer Domenedio é in grado 
di conoscere se io , tu , voi , quello , quell’ altro o 
quest’auro abbiamo o non abbiamo la camicia spor- 
ca , abbiamo , o non abbiamo quel negozio , che si 
chiama coscienza , abbiamo o non abbiamo spine sul 
guanciale , siamo o non siamo Onorevoli. 

Vi ha un proverbio, vecchio quanto il Corpus fu - 
rjs civilis e le dodici tavole , il quale afferma che 
multi svnt vocati pauci vero electi. 

Oh ! sì , questo proverbio è più vero della teologia 
dommalica ; é vero che molti sono i deputati, ma ó 
vero altresì che pauci sunt elocii. 

Ma queste sono chiacchiere gittate al vento. 

Ritorniamo al soggetto : torniamo a Cam, diceva il 
predicatore. 

Per lo più , appena che si mette sul tappeto il no- 
me di Petruccelli, subito due, tre, quattro persone di 
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quelle che vi ascoltano , escono su a rispondervi ex 
aòrupto : Petruccelli non è che un paradosso ! 

Insoinma , questa figura , di primo acchito , vi si 
affaccia alla mente come un errore log ico , come un 
sillogismo in barbara , che invece di avere tuli’ i tre 
membri affermativi e generali , li tiene negativi e 
particolari. 

Petruccelli è m paradosso : ecco che vi dicono ; 
è voi , bon grè , malgrè , siete costretto a stillarvi 
il cervello , per chiarire dove diavolo sta ficcalo que- 
sto maledetto paradosso. 

Mi figuro che voi già sapete e conoscete che cosa 
è un paradosso. 

Con parole, io povero pazzo, non saprei significar- 
velo , ma con la elequentissima lingua degli esempli 
voglio vedere di venirne a capo. 

Eccovi , in fatti , taluni paradossi , messi giù a ca- 
saccio per farvi digerir la materia : 

Rattazzi é un buon ministro. 

Silvio spaventa è un uomo dotto. 

Leopardi è sobrio ed ama la povertà. 

Il Papa non ama il potere t^porale, 

D. Domenico Ventimiglìa, cavalier della Legioa 
■d’ onore , ex segretario di Maniscalco , ex direttore 
■del Giornale officiale di Sicilia, ex direttore della Set- 
timana , direttore pro-tempore del Corriere della 
Domenica è un uomo onesto. 

Il Parroco di S. Matteo , il predicatore Scolta-Pa- 
gliara, Nicola Guida da Morano, Biagio Cagnetti, 
Pasquale Androsio ed Aadrea Festa amimo l’ Italia. 
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Oueslo libro non fa dormire. 

Dopo questi esempi mi auguro che voi avete com- 
preso ciò che voglio intendere e voglio far intendere 
al pubbl ico per paradosso. 

Resta conchiuso, che Peiruceelli è un paradosso. 
Verremo alle pruove. 



4 : * 

Nel Parlamento nazionale italiano due sono i para- 
dossi viventi , cioè a dire,Gallenga e Peiruceelli. Gal- 
lenga siede su’ banchi della destra , tiene la schiena 
arcuala per le soverchie riverenze e pe’ servili sala- 
melecchi , ch’egli tributa al ministero, mentre che 
poi nelle sue corrispondenze politiche si mostra op- 
positore sfegatalo e tanto repubblicano » per quanto 
lo era allora che con un pugnale di lapislazzoli volea 
mandare— Mazzini Carlo Alberto intempe- 

stivamente in paradiso . Peiruceelli si accoccola come 
un uccellacelo di jcallivo augurio sugl’ irli sgabelli 
della sinistra , e poi nel campo giornalistico la fa da 
malvone , e segue ad modum peevs la politica prò 
tempore del Ministero , tanto se il portafogli sta in 
mano ad un uomo come Cavour, quanto se timoneg- 
giano la cosa pubblica de’ semoventi pari a Ricasoli , 
a Raltazzi , a Pulcinella. 

Giusti appellava questa genìa : uomini a due pez- 
zi— Gran bella cosa e comodissima la è questa , per- 



Digilized by Google 




19 

chè accomoda la politica col fornaio , la coscienza 
colla pagnotta , il diavolo coll’ acqua santa. 

• Ombra adirata e nera di Giacomo Tofano , non la- 
mentarti , non fremere , rientra fiduciosa nel tuo gu- 
scio ed aspetta , aspetta allegramente, conciosiacosa- 
ché la provvida mano del tempo li sta preparando 
uno stuolo di compagni , che li faranno onore e le lo 
faranno daddovero. 

Il bifronte Giano non senza che — stando all’ asser- 
to di Ovidio Nasone, mio compatriota— è uno de’ più 
vecchi e grandi protettori e patroni della Italia nostra- 

Volete di più?l 

Ferdinando Petruccelli della Gattina era giovinetto 
anzi che no , quando , non so per quale circostanza , 
si trovò balestrato, senza volerlo , in Moliterno. An- 
noiatosi mortalmente , povero figliuolo I del monoto- 
no e tristo soggiorno della sua bicocca natia, tolse in 
mano la penna , la intinse nel fiele che riboccava dal 
suo fegato e scrisse un libello , una satira virulenta , 
una diatriba infernale contro i suoi conterranei, non 
risparmiando gli amici , non i parenti , non suo pa- 
dre , Luigi , e nemmanco sé stesso. 

Ecce homo 1 

Ma questo e poco , questa non è che la prima li- 
nea del disegno : se potremo disegnarlo tutto questo 
quadro , il paradosso diventerà più appariscente , il 
mio apofiegma sarà corroborato da un miglior treno 
di pruove e conlropruove , da più solidi argomenti e 
da falli più speciosi e palpitanti. 

0 tempora ! 



Digitized by Google 




Digitized by Goc^le 



CAPITOLO li. 
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Io da tuoi colpi 

Prendo il timor che mi darebbe il fuso 
Di femminella , o di faneiul lo stecco ; 
Cb è non fa piaga degl’ imbelli il dardo. 

EJsa 



Uditelo da esso stesso , leggete alla pagina dugen- 
lesima del suo libro ciò che dice del Parlamento. 

'» Quindi è mestieri non colpire il presti^ che e- 
)) serciia ed ha il Parlamento. Esso è TArca santa del- 
)) la nazione. Resterà , quando Ministri e Re ^on sa- 
)) ranno più. )) 

E poi più sotto. 

■» Anatema a chi bestemmia contro il Parlamento i) 

E poi ? . • 

E poi bazza a chi tocca , egli ha trattato cosi bene 
il Parlamento , che , messolo a paragone con l’^r- 
monia e l ’ Inciviltà Cattolica , si può , senza tema 
di errare , ripetere : quod non fecerunt Bardavi ^ 
fecerunt Barberini. 

Ad onor del vero però , e per prestare ligio omag- 
gio , come i vassalli longobardi , a quelli che lo me- 
ritano , io credo , e creder credo il vero , che nessu- 
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no più di D. Ferdinando Pelruccelli della Gallina 
conosce V arie di star bene in lull’ i tempi , in luti* i 
luoghi ed in tulle le circostanze. 

Qual sartore sa mellere una pezza a colore , per 
dirvela col lecnicismo del mestiere , meglio di lui ? 

É vero ch’egli dà addosso da maledello senno a 
tulli : che nessuno si salva dalle punte mortali de’suoi 
epigrammi ; ma peraltro è verissimo che quando dal* 
r uno passa al molliplice , quando dall’ individuo pas* 
sa al corpo morale > quando dal Deputalo passa al 
Parlamento, la sua satira diventa inno, la sua diatriba 
panegirico , il suo epigramma si spunta , il iìele di- 
venta miele , il morso diventa bacio , la spina diventa 
rosa. 

E poi certi curiosi mi vengono a dire che Bosco 
era prestigiatore ! Gonzi!!! 

Una sola cosa è veramente inviolabile per D. Fer- 
dinando , una sola cosa lo rende più dolce dello zuc- 
chero di barbabietole , e questa cosa è il portafogli. 
Una sola specie di uomini sono rispettabili per lui , e 
questi uomini sono i ministri. Appena che un tangbe- 
ro qualunque lascia il soprabito di semplice mortale 
e monta la bigoncia , inOlancfo la giornea di Ministro, 
là per là Pelruccelli con l’abito clericale , lasciatogli 
forse dalla buonanima del suo zio prete D. Ciccio , 
apre la bocca , con voce nasale e canto gregoriano , 
inluona , a perdila di gola : te decet hymnus ! lau- 
damtts te , bencdicimus te , grutias agimus tibi> 

Tre solamente sono stali finora i Ministri d’Italia, 
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ossia del novello regno d’ Italia , vale a dire Camillo 
Cavour , Bellino Ricasoli , e l’ infelicemente regnante 
D. Urbano Ratazzi. 

Non v’ impaurite , non tremate , o bipedi nati per 
adorare il Bilancio , D. Ferdinando non dirà verbo 
capace di offendere chicchessia , non scriverà sillaba 
capace di urtare la suscettibilità degli Eccellentissimi; 
no , egli li porterà a cielo tutti , egli li deificherà , 
egli con queste tre persone confezionerà una triade 
cd usum delphini ', e chi non ci ha gusto gli rin* 
cari il litio. 

Questo è quello che si chiama , secondo insegnano 
Uacchiavelli e Mazzarini , conoscere i segni de’ tempi. 

V Italia é grata alia buonanima di Cavour , non si 
lagna di Ricasoli ; il paese ammira ed innalza monu- 
menti al signor Conte : ed inalzerà mausolei quando- 
chesia al iiero barone, con tutto che tanto l’uno quan- 
to r altro avessero avuto ed avessero de’ nemici acca- 
niti ; ma nessuno , nemmeno l’ onorevole Pier Carlo 
Roggio , se si mette la mano sul cuore , può dire in 
buona fede ; Ratazzi è un ministro che sa fare il mini- 
stro , ma Petruccelli Petruccelli ne ha fatto 

un grand’uomo , facendo tesoro di quel celebre afo- 
risma della strega , che dice : 

Loda /torna a lodare , e ^i riloda. 

Questa tenerezza ministeriale , ve lo giuro per la 
imperterrita e severa ombra di Marco Lucio Anneo 
Porcio Catone Uticense Censore , che mi ha messo ia 
nguato. 
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Un rnaldioenle che se ne va in giuggiole lodando 
il prossimo suo ; un repubblicano che tramuta il ber- 
retto io guanti gialli e cravatta bianca farebbe inso- 
spettire anche un acefalo. ♦ 

Ma r è andata proprio cosi, e se anche noi per ca- 
rità cristiana volessimo credere alla buonafede di D. 
FerdinaQ^o , tantosto sbucherebbe, come 1’ ombra di 
Banco, dal grembo del dizionario una parola lunga, 
una parola di sei sillabe , una parola che ha molti 
peccati sulla coscienza , una parola che fa venire il 
freddo a lutti gli uomini onesti, una parola che fa im- 
pallidire il Bilancio , la parola : Ri-ce-vi-lo-ri-a. 

Salts de hoc. Chi dice male de! suo prossimo , fa 
peccalo!*, ed io non voglio peccare nemmeno un cor- 
no , sebbene Dominedìo , a norma di quello che ha 
scritto nella Bibbia , mi desse permesso di peccare 
settanta volte sette volte al giorno, e ciò non pertan- 
to di rimanere sempre uomo giusto.Se la Politica di 
Dio, fattaci vedere da quel Girella di Alessandro Du- 
mas pére , ci ha fatto ridere , suppongo che la logica 
di Dio non deve, non può, e non vuole farci piangere ! 

L’ Amico si adatta ai tempi. 4 

Quando è stato in Napoli, dentro la casa della buo* 

* nanima di suo , d quale era prete e medico nel 
medesimo tempo , come il coccodrillo é nel tempo 
stesso serpe e pesce,e come Silvio Spaventa di Bomba | 
è animale .... ragionevole , e deputalo , si è odat- 
iato ai tempi studiando medicina e dritto canonico. 
Venuto il 48 è stato Deputalo e giornalista , ha 



Digitized by Coogle 



25 

fatto le suearrìngbe che edificavano ed i suoi articoli 
sui Mondo vecchio e Nuovo che distruggevano. 

È stalo in Francia, e con una mano lavorava in ta- 
luni negozii segreti e con 1* altra rivedeva il pelo a 
quelli ohe si allontanavano da) suo Credo politico. 

In Inghilterra , ha baciato subito il Dio Mammone 
della Società Evangelica ; si è fatto credere prote- 
stante vecchio, allegando la sua celebre protesta con- 
tro Ferdinando 11. stampata in Calabria, ha lavorato 
alacranoente per quella tale vigna del Signore, che ha 
per vignaiuoli Lutero , Calvino , Zuinglio , Fra’ Ool- 
cino , Gavazzi .6 Miss White , e si é arrampicato. 

Byron -diceva Carjte diem , Giovanni , car^pe 
jdiem — Non pare che queste parole siano stalo scrit- 
to espressameute per D. Ferdinando Petruccelli Ba- 
rone della Gattina ? 

Certo ^ questo Barone di un feudo tascabile , allor- 
quando tirerà le cuoia , ai cani dicendo , potrà dire, 
come quel Napoleone dell’ Anlicbità , quella noosca fi- 
na di Cesare Àuguslolroperalor Romano: ho ben rap- 
presentato la mia commedia nel mondo; e non sarà 
fcr dire : diem perdidi, come queU’allro imperatore. 

La gente lerma , 

Piena di scrupoli ; 

Non sa colf anima 
Giocar di scherma , 

Non ha pietanza 
Dalla Finanza. 

3 
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MI é piaciulo di conchiudere con questi sei versi , 
i quali mi pare che vadano a proposito , meglio di 
qualunque altra cosa. 

Datemi dieci minuti di riposo, e verrò subito a ser^ 
virvi. 




1 
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CAPITOLO III 



£ecB la fiera con la coda agutxa 
rhi pana i monti e rompo i muri e l’ armi , 
jEcco colei ohe «u«o il mondo appueaa. 

Djule 



Qui giace NoccOi 

Esislc un essere bipede ed implume , \ quaie pu 
dirmi perchè Pelruccelli non ha parlalo della Consor- 
teria ? 

Questa lacuna è imperdonabilissima, e se io mi tro- 
vassi ad essere Presidente del Gran Giury, che sederà 
prò tribunali nella ruota della .Valle di Giosafalle , 
e se dovessi pronunziare il verdetto per TAssislenle 
de’.Moribondi , io , senza consultare alcun codice , 
senza dir niente alle pandette ed alle decretali , Io 
condannerei, per questo semplice peccalo di omissio- 
ne-, a stare eternamente /ra color che son sospesi. 

La Consorteria 111 Questa parola , per conforto del 
genere umano e per onore di colui che ci ha creali 
ad imagine e similitudine sua , avrà il piacere di pas- 
sare alia più tarda e lontana posterità ; e quelli che 
scapperanno tremanti dalla paura , nel giorno del 
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giudizio , quando coeli moventi sunt et terra , non 
diranno : Signore , scampaci dalle pietre , Signore , 
scampaci dal fuoco ; Signore , scampaci dai terremo- 
to ; ma diranno puramente e semplicemente : Signo- 
re scampaci dalla Consorteria. 

Benché il negozio stesse così basato , T Onorevole 
Petruccelli della Gallina non ne ha parlato ; e quel 
poco che ne ha detto, ha piuttosto stuzzicato che sa- 
tollato r appetito del paziente lettore. 

Ma noi, e quelli che verranLO dopo di noi, lo dire- 
mo a lettere di scatola. 

hsci , 0 Silvio Spaventa della terra di Bomba, esci, 
o immane gigante impastato di superbia e di bestia- 
lità , esci , 0 colosso di pulì ediue e di ridicolaggine. 

Non ti sdegnare , se alloiaquando tu vieni l'uora , 
noi invece di lapidarti ci metteremo a ridere. 

Che cosa hai tu fatto per appiccarli la nomea di 
uomo grande ? 

Fosti deputato nel 48 e ti sei scroccata la rino- 
manza di oratore , senza aver niai aperto la bocca , 
tranne due volle , nelle quali una fiata dicesti si ed 
un’ altra no. 

Scrivesti un giornale,e quel giornale non ha avuto 
^Itro merito che quello di accelerare il15 maggio. 

Cospirasti, e nella tua cospirazione fosti tanto scal- 
trito ed accorto da farli menar pel naso dagli svizze- 
ri , fino a lasciarli persuadere che gli svizzeri erano 
amici tuoi , amici del paese , amici de’ tre colori ; e 
che non avrebbero tirato un colpo solo sol popolo 
sovrano. 
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Amlasli in galera, e colà , invece di soffrire , come 
avresti veramente meritalo , godesti la vita del Sar- 
danapalo a spese degli amici e di xxvi'amica- 

Giungesti a Londra, e le lire sterline di Jhon Bull 
fanno testimonio contro di le. 

Andasti a Torino, e Torino fu abbarbagliala e mi- 
sUfìcala dalla tua impudenza ; edificasti sulle vere 
sventure de’ tuoi compagni di catena, e fosti credulo 
Leone da Cavour , mentre che anche un cieco, sola- 
mente guardando le lue infinitissime orecchie , li 
avrebbe riconosciuto per quel che sei, - 

Poi venisti qui in Napoli , venisti qui , credendo di 
fare e disfare a libilo , credendo di fermare la glo- 
riosa marda di Oaribaldi,e cadesti, cadesti fulminalo, 
come il Cimbro , dagli occhi, non di Mario , ma di 
quella incarnazione della libertà, che è stata pure al- 
la sua volta ferita in Aspro monte. 

Ridi , ridi , esulta : a ciascuno il suo periodo pa- 
rabolico ; ma bealo colui che riderà 1’ ultimo. 

Poi, sei un’altra volta sciaguratamente ricomparso 
sul nostro orizzonte politico , venisti un’ altra volta 
e partoristi il malcontento, il brigantaggio, le rovine ; 
venisti, e la Camorra si appoggiò a te , c tu li appog- 
giasti alla Caraon’a. 

Se tu fossi capace di conoscere che cosa significa, 
nel vocabolario degli uomini onesti la parola ingra' 
tìtvdme , tu ti gitteresli a capo in giù dentro una 
cloaca. 

Ascolta ora un aneddoto , e se mentisco fammi 
propaginare. 
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* 



* 



Ecco r aneddoto. 

Silvio, come tutti quelli del suo stampo , aveva la 
debolezza di credersi grand’ uomo ; e non so se ve* 
lamente , o solo per ridere , si era incaponito a cre- 
dere che la sua vita , come quella degli uomini allo* 
locati ed interessanti , fosse insidiata e iìerainenie 
insidiata. 

Un bel giorno egli ebbe questo dialogo con un ih 
tolato. 

— Caro mio , me la fanno . . . ^ 

— Che cosa vi fanno ? 

— Mi avvelenano. 

— Perché ? 

— Perché sanno che io ho fatto l’ Italia , e che , 
morto io , tutto Unisce .... 

— Eh .. eh ... lo credo . . . , ma . . - 

^ Ma io ho paura di mangiare . . . 

— Possibile ! ! 

— Adesso non mangio che uova sode , cotte da 
me , e mondale dalle sole mie mani. 

— Per brio 1 

— Mi è necessario rimediare . . . 

Rimedieremo. 

— Come si fa . . 

— Vi manderò io il pranzo. 
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—> Se me Io maodale per un mezzo sicuro* 

— Sicurissimo «... 

•» Beo condizionalo . . . 

— Coodizionalissimo. 

— Mi adatterò . « 

— Ci siamo inlesi. 

Da quella mailioa in poi, ogni giorno, alla medesi-^ 
ma ora , la casa del Ministro di Polizia D. Silvio 
venta della terra di Bomba, era visitala da un uomo, 
da un facchino e da una stufa ; stufa , che chiamerei' 
mo : palladio del pranaa. 

Dovete premettere che il primo atUr politico dhl 
ministro Spaventa fu la espressa proibizione di aspor*' 
lare armi Itmgbe e corte , visibili ed invisibili , da 
fuoco e da taglio } questa provvida misura disarmò i 
galantuomini e rese oonipotenli i ìazim , i ladri , la 
camorra ed altra simile onesta canaglia. 

Tredici o quattordici giorni dopo il trattato del 
pranzo , i cuochi senza padrone fecero uno sciopero; 
si unirono tulli ed andarono rompendo le stufe che 
andavano a zonzo neirarislocratìco Quartiere Cbiaja. 

Fra le altre ci capitò anche la stufa di Silvio. • 

1 cuochi aggredirono , il facchino ed ,il cuoco del 
titolato si difesero ; s* in^gnò intOTOfo al pranzo di 
Silvio una lolla più fiera di quella che i nostri pa- 
dri lombardi fecero contro Federico Barbarossa , piò 
accanila di quella pugna che i Greci ed i Troiani com- 
batterono intorno al corpo di Patroclo ; più accanita 
delie perduellioni sostenute da D. Ferdinando Pe« 
truccelli della Gattina. 
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li pi'aozo , coQ ineslimabile valore, fu salvo , per- 
cliè molle Guardie di Sicurezza appoggiarono il pran- 
zo di Messer Spaventa. 

Silvio stava seduto in una poltrona, leggendo la 
nota della lavandaia ; il cuoco sopraggiunsc scarmi- 
gliato , acceso , ansante , convulso. 

— È salvo , Eccellenza . . . 

-Che?l 

— Ci avevano dato addosso ; ma . . . 

— Chi ? I 

— Abbiamo fatigato, abbiamo sudato una camicia . 

— Perché ? 

— Ma é salvo , sta qui nelP anticamera , sta agli 
oi'Jini di vostra Eccellenza. 

Silvio seppe il iPalto ; questo accidente gl’isfjirò la 
seguente lettera, trovata tra le carte di Cavour ; 

« Eccellentissimo , 

(( Noi non possiamo più vivere qui ; la nostra vita 
(V ò insidiala ; questa mattina il partito di azione ha 
K mandalo un migliaio circa di assassini i>er avve- 
di Icnarmi il pranzo. Aggiungete ai tanti anche que- 
(( si’ altro sagri/ìcio , che io faccio per V. E. • 

SILVIO 

Cavour non rispose , almeno io non lo so ; ma Sil- 
vio, vedendo che il Conte Camillo faceva l’indiano , 
scrisse il segueale ufficio al Questore pro-tmpore. 
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(( Signore , 

« Al ricevere della presente, consegnerà ipaofaeto 
« due retohers al porgitore e due pistole di arcione 
« ai facchino che lo accompagnerà. 



Jl Ministro 
S. Spavenia 



1 revolver» e le pistole furono consegnate ; da 
quel giorno in poi ogni onesto borghese, che si è tro- 
vato a passare per la strada di Ghiaia , ha veduto che 
quando il pranzo di Silvio andava dalla casa del ti- 
tolato alla casa del Ministro , due uomini con due pi* 
stole e due revolver» impugnati ed ingrillati veniva* 
DO appresso— così era guardato il pranzo del signor 
Sfinistro ! 

Evviva Silvio I 
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CAPlTOLiO IV. 



Pirehè non io dir io molti ed offe» 
Quante ea un haroajolo veneziano , 

O un vetturino del toscan paeu , 

0 un irato coechier napolitano , 

O un contrabandiere romagnolo t 
Chè tante ne vorrei dirgliene io lolo, 
Quado^Doli. 

1, peccati dt omissione del signor Pelruccelli sono 
moltissimi. 

Il non aver parlato a bastanza di Silvio Spaventa é 
già stato gn errore , poiché la storia di questi animali 
voraci e parassiti è l’unica cosa, che può effìcacemen* 
le far aprir gli occhi al mondo , ed insegnare la vera 
politica ai profani della scienza. 

Un Ruggiero Bonghi , disegnato c(d pennello di 
Rerobrandt , e notomizzato col bistory di un de Ren- 
$is , rende il mille per uno^ La figura disgustosa e 
repellente di questo satiro, la sua voracità proverbiar 
le , i suoi alti e bassi politici , la sua pretenzione , i 
suoi articoli , la storia del Nazionale e della Starna 
pa , la cronaca del segretariato , sono appunti che 
Inastano a far scrivere non una biografìa , ma up grpsr 
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SO £d i0(er«ssaDiissiino vojurae di cronaca scandalosa; 
e Petruccellj non ne ha parlato. 

Ci sta poi queir altro onorevole , che si chiama 
Carlo de Cesare , ministro del Borbone , del Governo 
italiano e di Garibaldi ; sos>eoiiore caldissimo della 
Lega e dell’ Unità ; partigiano di coloro che lavorava* 
no per la bandiera di Savoia e scrittore , ispiratore e 
riffiimeraiore del giornale seroi-uilìciale borbonico , 
che si addimandava : halia. 

Costa più questo Carlo de Cesare al governo italia- 
no che la guerra di Crimea ; quest’ uomo ambidestro, 
versipelle, tenace xle’ propositi , di Terrea volontà, 
di ambizione infinita ; quest* uomo mediocre , dì ine» 
diocrissimi talenti , di coltura mediocre , sta ancora 
arrampicato al bilancio ed ha rimordiiato luti* i suoi 
amici, tutti coloro che lo hanno pagalo, e largamente 
pagato, per avere una pagnotta. 

In grembo al giornale dì costui sì nascose Domeni- 
co Ventiroiglia , scappato allora dì Sicilia , e lo si ve- 
deva con un vecchio soprabito di castoro bleu , qua 
e colà rammendato , scrivere da mane a sera , curve 
come Rodin sul tavolo istesso dell’ unitario Carlo de 
Cesare, In quel medesimo luogo , cioè , nel largo i. 
Ferdinando n. 48, nacque la Settimana^ dalla quale 
sono stati partorìti talli gli altri giornali austro-de* 
ricali'borììonici e di costai Petruccelli ne- 
anche ha parlato. 

Non è mestieri però censurarlo per questo. Sto per 
dire che Pelroccelli ha fatto bene a non dir verbo di 
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siraiglianli lordure , poiché questi disonorano la spe- 
cie umana, e meriterebbero qualche cosa di più eiTica- 
ce, di più solido e di più ten ibile. Viinam. 

Petruccelli si è messo a spigolare in un vastissimo 
campo; se si ha lasciato molla roba dietro, è segno 
die ha avuto interesse a lasciarlo. 

Oh ! Petruccelli la sa meglio di tutti ciò che signi- 
ficano le parole : convenienza ed interesse. 

Verbigrazia, io so un fattarello , che vi dimostra 
1' asserto come due e due fanno quattro. 

D. Ferdinando, non ha guari , vide che il Ministe- 
ro si trovava in seri imbarazzi , e che precipuamente 
il ministro degli esteri sedeva su d’un letto di Procu* 
Eie. ConsuUò il suo interesse , ed in pieno Parlamen- 
to , al cospetto de’ colieghi , degli eccellentissimi e 
delie tribune, disse di’egli aveva preparala una inter- 
pellanza relativa alla politica estera , e che voleva gli 
fosse fissalo un termine per sciorinarla. 

1 poveri e malcapitati ministri tremarono a verghe, 
ed in ispecie quello degli Esteri si sentì venir la pelle 
d’oca, quando vide quale e quanto terribile campione 
slava per scendere nell’arena e correre la lancia con- 
tro di lui. Una cameriera del sig.Minislro ha detto in 
confidenza ad un’applicato di prima classe, il quale le 
faceva gli occhi dolci , che quel giorno il signor Mi- 
nistro , quando tornò a casa per pranzare, non face- 
va altro che strapparsi i capelli e gridare, come un 
energumeno : sono rovinalo , sono perduto , male- 
detto Petruccelli, dtes trae al portafogli. 
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Quando i Ministri si furono calmali , si riunirono 
in consiglio, e l’unica cosa messa sul lappelo fu la 
interpellanza Pelruccelli. 

— Costui ci rovinerà - diceva uno di essi , nellan* 
dosi gli occhiali. 

— Facciamolo arrestar da Chiapussi — diceva un 
altro. 

— È inviolabile— soggiungeva un terzo -é inviola- 
bile ; bisogna prendoilo con altra rete , se vogliamo 
stare alla legalità. 

— Con questo diavolo non si scherza — veniva su 
r eccellentissimo della guerra— io per me lo mande- 
rei subito tra i soldati sbandali in Fenesirelle, 

— Ed io— urlava l’ eccellentissimo della marina- 
io con una palla da 36, ligaia al piede, lo giucreia 
mare , come i cadaveri del castello d’ If. 

Questi, ed altri skniglianli propositi si agitarono , 
discussero, ventilarono; ma nessuno potette essere a- 
(loitalo, perchè nessuno fu approvalo alla unanimità^ 

Finalmente il Ministro Presidente aprì la bocca, e 
susurrò a voce bassissima e con un piglio misterioso 
certe parole all’ orecchio de’ suoi colleghi. 

Un bravo sonoro , prolungalo , concorde , con- 
fortante , risoluto , fece vedere che il Ministro ave- 
va detto qualche cosa di ottimo ; che il Mini.slro pre- 
sidente aveva saputo tagliare il nodo gordiano meglio 
di Alessandro. 
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* 

• » 



— Ta-la-la» 

— Chi è- ? 

-■ Un uomo di Sua Eccelien?..!, 

~ Che vuole f^na Ecccllenzn ? 

— Dosideia che 1’ Onorevole ji^-nor Fordinan lo 
Peti’uccelli Barone della Gallina aLbia la Lonià.li la- 
vorir domani alle 6 p. m. in casa di Sua Eccellenza , 
perché Sua Eccellenza deve parlargli. 

— Va bene : dile a Sua Eccellenza che non man- 
eheiò. 

— Buon gimmo. 

— Salutatemi Sua Eccellenza. 

— Sarà servila. 

— Buon di. 






— È permesso ? 

— Avanti. . . 

— Eccomi a voi. . . 

— Puntuale come un orologio tedesco ; bravo, si- 
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gnor Ferdinando ; vi ospellavo proprio come le uova 
di Pasqua. 

— Sono lutto a voi. 

— Grazie , caro ; e così , come siale ? 

— Grazie ; si sla tene ; si trascina la vita Ira 
il imrlamento e Io sciiltoio. . . 

— Vi preparato forse. . . 

— Fimi. . . ehm. . . mi preparo. . . 

— Abbiatevi riguardi ; la vostra salute è preziosa ; 
non lavorate tanto ; se il diavolo si dà che vi amma- 
liale , ho paura di pensai lo solamente. . . Eppure, 
potreste andare un pochino più a rilento. . . Una 
settimana più , una settimana meno. . . 

— Che dile , Eccellenza ? io non posso ledere il 
sacrosanto mandalo de’miei elettori ; io sono un rap- 
presentante della nazione, e nemmeno per tulio l’oro 
del mondo, mi si vedrà indietreggiare di un passo. 

— Via , via. . . 

— Tradire il mandalo! Orrore! orrore 1 La qui- 
slione estera dev’ essere discussa e discussa subilo ; 
gli affari vanno per le lunghe , ed i popoli alla fine 
de’ conti s’ impazientiscono e possono venirne de’ma- 
li incalcolabili, lo ve l’ ho dello, e lo torno a ridire, la 
mia interpellanza la farò domani, e ne nasca quello 
che sa nascere. 

— Domani ? ! 

— Nè più , né meno che domani. 

— Ascoltatemi. 

( Qui, sua Eccellenza dice qualche cosa alt aree- 
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chio di Peiruccilti ; Petruecelli rìde soUo i baffi: 
r vltima parola pronunziata dal Ministro è la 
parola : uicevitoria. ) 






11 domani, la interpellanza — Pelruccelli — non fii 
pronunziala. La interpellanza fu rimessa a miglior 
tempo. 

Datemi torlo, se ho ragione, cosi il mondo non sa* 
rà scandalizzato. 
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CAPITOLO V. 



* Dicono , che e’ fu di grandissimo pasto , 
e che fwl tempo della invernala usava di 
far collazione ancora innanzi giorno; e 
che quando e’ cenava , per vedersi tn(orn«» 
grande abbondanza di cose da mangiare , 
voleva che tutte le reliquie del convito gli 
fossero ammontate innanzi. 

Svetooio— Fife de' dodici Cesari. 



Oh !... perchè io non sono Plutarco I ? 

Se lo fossi , a quest’ ora avrei già consegnalo un 
migliaio di nomi alla più larda posterità , dando ad 
essi un passaporto di fama luminosa ed imperitura. 

Questi qualtrocenlolrenla rappresentanti della na- 
zione io li avrei coronali tulli di verdi bacche di al- 
loro, e li avrei collocati, come si pratica 

Colle celebrità più celebrale , 

in un novello Panteon , in un tempio novello , della 
forza di tremila Santa Croce. Dicendo quallrocenlo- 
irenta ho dello male , poiché questa cifra rotonda à 
stata condannala dal caso a subirò l’ Musso dell^ 
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due prime operazioni arilmeliche . cioè— scusate H 
pleonasmo— della sottrazione e della somma. 

Sottraetemi Tofano , questa figura misteriosa , 
quest’ uomo che sa fingere fino alla verità , che sa 
dare alla menzogna una tempra tanto pietosa da per* 
suaderti alle lagrime , che sa essere tanto imperterri- 
to da covrire con una faccia marmorp ed immobile 
la tempeste e la putredine di un’ anima venduta a 
Cristo e Barabba. 

Sottraetemi Proto- Palla vicino Duca di Maddaloni , 
uomo che bene spesso ha invidiato Indonna et soepe 
soepius l’ ha emulata; marito che deve piangere a la- 
grime di sangue sopra il Sagramento del matrimonio, 
autore tragico , che ha avuto il piacere di veder fi- 
schiali serpentinamente tuli’ i suoi figli. ; 

Oh Proto l la tua voce di buffalo , le lue greche ' 
debolezze , il tuo passato cospiratorio , il tuo presen- 
te borbonico , e il tuo avvenire cbiavonico ti faranno 
passare ai nipoti ; non dubitarne. 

Oh Proto ! che non Irai tu fallo , con tutta la fie- 
rezza tragica , che affettavi in que’ tempi , che non 
. hai tu fallo per avere la fascia di S. Gennaro ? si par- 
la di una tua passività , perpetrata in quei torno, che 
ti colloca vicino a Balillo , a Sporo , a Ganimede ed 
alla felice e farnesiana memoria del vescovo di Fano. 

Vergogna a te , che bai disonoralo uno stemma 
che non è tuo ; ma che ta ti sei approprialo , come 
il tuo amico Chiavonc si appropna i transilorii beni 
di questo mondo. 
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È quesla la coppia già sollralla ; ma ciò ò poco — 
Per lo menOjSlando alla più equa e clemenle misura, 
io vorrei che il Parlamenlo fosse decimalo a dirittu- 
ra , ma decimalo alla romana. 

Catucci , il sedicente onorevole Catucci , che scri- 
bacchia i suoi insipidi , velenosi e borbonici sciolemi 
sul Corriere della Domenica , non può , nò deve 
sedere nella stessa aula , dove seggono i Padri della 
Patria. 

Mazziollì Gallcnga , questa novella edizione di Gin- 
gillino , questa vivente incarnazione di Girella, come 
diavolo fa a lasciarsi guardar quelle mani, che strin- 
sero quel pugnale a lapislazzoli che tulli conoscono? 
Come fa ad aprir la bocca in un luogo dove stanno 
mollissimi di quelli, ch’egli fellonescamente ha tra- 
dito ? 

Vorrei , che lutti coloro , i quali portano il trat- 
tato del 15 in saccoccia , sbrattassero motuproprio ; 
poiché gli uomini, che una cosa dicono ed un’ altra 
pensano, sono più nocivi delle cavallette egiziane, più 
importuni delle mosche cavalline , più rislucchevoli 
ed antipatici di Poggio. 

Chi è questo Poggio ? 

£ uno sconcio volume, ligato airìmposlura , la 
cui edizione è dubbia , incerta , contrastata , ma che 
si attribuisce , con saldo appoggio di forti ragioni , a 
quel bravo tipografo , che si chiamava : il Conte Ca- 
Camillo Cavour. 

Che cosa è Poggio ? 
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È la viva immagine di Tersile; e come (juesli se fa 
diveniva a tagliare i panni addosso ad Agammenno- 
ne , ad Achille ed al fol lissimo Ajace , cosi quello 
avventa i suoi morsi rabbiosi al Leone di Caprera ; 
ma — ma per la grazia del diavolo — non é lontano 
il momento , in cui questo laido rospo , sarò schiac' 
ciato dal robusto tallone del novello Alcide. 

Chi é Boggio ? 

È il primo ed il più attivo fabbro di quel fatale dua- 
lismo , che mette in pericolo l’Iialia nostra ; egli, in- 
ciprignendo le ire , soflìando nella discordia, elevan- 
dosi a dittatore, vomitando bile e citrullaggini negli | 
articoli della Discussione , allenta ogni giorno più i 
legami , che stringono popolo e governo , nord c 
sud , conquistatori e conqnisiali , esercito regolare e 
camicia rossa, italiani ed italiani. 

Fate che la Discussione seguiti la sua immonda 
carriera ; fate che i numeri del giornale di Boggio si 
traforino nelle province centrali e meridionali, e ve- 
drete che ogni articolo produrrà un brigante , ogni 
ingiuria un malcontento, ogni detto una maledizione. 

0 Francesco Giuseppe d’Austria , reale, imperiale 
ed apostolico capo della santafede, stacca il migliore 
gioiello della tua corona, e mandalo o Pietro Carlo 
Boggio, conciosiaebé Pietro Carlo Boggio incarna per 
te quel tale divide et impera^ tradizionale di tua la- 
dra e sozza famiglia. Colma,o Francesco Giuseppe, di 
onori, di doni e di privilegi questa turpe sconciatura 
di uomo , che lavora per le più di Urban , di Benc^ 
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flcch , di Mellci’nicli, c della felice memoria di Papà 
Jladclzki. 

Lasciamo questo asino con la lesta di Falstaff, 
questo Falstaff colla lesta di volpe , questa volpe in- 
Dcslata a mulo, e tiriamo diriiio. 

Abbiamo parlalo delle solliazioni , parliamo della 
somma. 

In questi ultimi giorni la liberalissima provincia di 
Salerno ha oerpetralo no atto che fa a calci con luL- 
l’ i suoi antecedenti e conseguenti. 

Nel Circondario dellorale di Capaccio, ultimamen- 
te si è devenulo alla elezione di un Deputalo; questo 
Deputalo si chiama Antonio AlGeri d’ Evandro. 

È un nome oscuro , una lesta deliole , una figura 
ridicola, è un Quasifnodo pieno di arroganza/Ji debili 
e vanità , ohe ha tentalo di affacciarsi all’ orizzonte 
politico e-» malauguratamente— ci si è affacciato. 

Ha stampalo glorificando il Borbone e vituperando 
la libertà. 

Ha cospirato contro il Borbone e contro la borsa 
de’ liberali. * 

Ha lavoralo per erigere un monumento a Pisacane, 
ed è riuscito a farsi un paletoi peloso aH’ungherese, 
con fiocchi , bottoni , gingilli ecc. che ora , sopraf- 
fatto dalla vergogna, ha mandalo ai rivenduglioli. 

É stalo capitano senza vedere , nenuncno col can- 
nocchiale, il campo de’ nemici. 

£ stato segretario di Dittatura, ed ha rinnovalo le 
gesta gloriose della felicissima memoria di Verre. 
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Ila stampalo un libro, che pretende a storia, e pre» 
tende raccontare la insurrezione del Salernitano , c 
questo libro gli ha dato cam[io di vendere la lode ed 
il biasimo, di misurare la diatriba ed il panegirico col 
lei momelro delle clTcrtfi , de’doni, e delle ali di Mer- 
curio. 

Parlamento mio , se tu accoglierai nel tuo grembo 
questo cialtrone, quest’uomo che faceva gelare il san- 
gue a tutti coloro che lo incontravano ne’ tempi della 
cospirazione , che faceva da precursore al gendarme 
cd al Feroce di polizia , tu diventerai un </uid-si- 
tnile deir antro di Cacco, 

Punto e basta. 

Lasciamo questo sozzo argomento , perchè se la 
Ioga mi trascinasse, usciremmo fuori del seminato. 

Per altro, ho hello e preparalo un altro opuscolo in- 
titolato t( Antonio Alfieri d' Evandro al cospetto del 
Secolo n nel quale saranno partitamente illustrate le 
sue gesta , i suoi lavori letlerarii e [wlilici , le sue 
conferenze conVial, ed i suoi rapporti di Referenda. 

Spero che tu , o lettore , non considerei’ai questo 
capitolo come un fuor-di opera : l’ ho scritto per con- 
tentare me stesso e non per voi — Se non vi piace , 
saltatelo a pié pari, e mandatemi cordialmente al dia- 
volo — Cosi sia ! 
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CAPITOLO M. 



Qu'Acosn annasperò, se piaes a Dio, 
A'el mio volgfirt. 

G. Giusti 



La scienra , essendosi ineonlrata con talune specie 
di sostanze indefinibili, ed avendo bisogno di dare un 
nome a queste sostanze, ha risoluto il problema de- 
nominandole : insapori, incolori ecc. 

L’onorevole barone Ferdinando Pelruccelli della 
GaKina , giudicalo a mente fredda , non può meri- 
tarsi altro che uno dì questi aggettivi , o pure tulli 
e due. 

Esso era proprietario di un cognome, che era suo, 
e di buo padre, e lo ha guastato, aggiungendo vene un 
altro ; si battezza Barone , ed allega in sostegno della 
baronia la proprietà di un feudo (/a Gattina) il qua- 
le ó puramente e semplicemente un fondo rustico di 
poche pertiche di terra ; parla quando gli altri taccio- 
no, tace quando gli altri parlano , e fa tutto a rove- 
scio , tutto contro le leggi , gli usi , i costumi e le 
consuetudini dell’ universale. 





so 

Moderalo nelle corrispondenze e repubblicano nel 
parlamento ; callolico romano e protestante; lodatore 
del Ministero e libellista de’ colleghi ; amico, nemico, 
prò , centra , angelo , diavolo , brillante , seccan- 
te , indipendente, dipendente, utilitario e spartano. 

Non è un uomo incolore ed insapore costui ? 

Ma se poi lo si vuole battezzare ad ogni costo , se 
gli si vuol dar necessariamente una qualifica , allora 
eli in ma telo : Ananasso, chiamatelo : Arlecchino , ed 
avrete la semisperanza d’ imberciar nel segno. 



Questo è niente. Ascoltatemi — Egli è arrivalo a 
mentire il sesso ! 

Un legno a vapore muoveva da Genova e faceva 
rotta per Livorno. 

I passaggieri , che per avventura si trovavano su 
quel legno , erano , secondo il solilo, una macedoi- 
ne di gente , reclutala da tutta la scala semitonata 
delle condizioni sociali. 

Vi erano liberali e codini , giovani e vecchi , no- 
bili e plebei , ricchi e spiantali , soldati , monaci , 
preti , avventurieri , ed eravi anche una donna , una 
bella donna , una donna confortable,àz%\\ occhi neri, 
da’ capelli neri , dal labbro tumido ed acceso , non 
ben vestila , ma vestita tanto bene, per quanto basta 
a far girare la testa a dieci Matusalemmi, 
j 
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Questa donna era vestila da uomo , certe prelu- 
beranze , un fare impaccialo , il volume della chio- 
ma , la statura, e certi altri non so che rivelavano a- 
gli occhi pratici tutta la verità , che ai cercava na- 
scondere. 

I viaggi di mare! oh quante tentazioni assaliscono 
i Fragili nipoti della fragilissima Èva nelle traversale 
di mare ! 

Sulla nave a vapore si trovava per azzardo un a- 
mico di un cugino di un amico mio. 

Buon giovanotto — così me lo dipingono , perchè 
io non lo conosco — buon ^«rg<wi , ex garibaldino , 
ex discolo , ex dandy , ex suonatore di coi nella , 
ora applicato di terza classe , messo in disponibilità 
per scioglimento di corpo. 

Gli esseri più pericolosi di questo globo sublunare 
sono i studenti , i zoccolanti e gli applicati. Quando 
uno di questi tre esseri pericolosi vi capita tra i pie- 
di , voi siete rovinato , irremisibilmente rovinalo ; il 
meno che può farvisi è la. . . jetlatura. 

Mimi— così si chiama il nostro applicalo— sbirciò 
la damina et juravit. 

II mulo , eh’ è quanto dire io fallo di caparbietà , 
paragonalo all’ applicalo , diventa un animale ar- 
rendevolissimo , compiacente , gentile , dolce, obbli- 
gante , più del fanciullo deputalo Bruno , di sicilia- 
na memoria. 

Mimi la vide , et juravit. ..... 
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— Volete bere un bicchierino di IFermouih ? 

— Grazie. . . 

— Spero che un biccbieretlo di amaraschino non 
lo rifiuterete. 

~ Obbligatissimo. . . 

— Diavolo ! famaraschino fa miracoli, più di santa 
Filomena , che non ne fa più, contro il maMi mare. 

— Ma io non vi conosco. . . 

— Non importa ; Diavolo 1 quando si é in mare, si 
diventa tutti fratelli e sorelle ( e qui un casto ant* 
ph sso ) lutti fratelli e sorelle , come si dice ne’pri- 
mi giorni di tutte le riHoluzioni. 

— Signore !1! ( irritalo ) 

— Diavolo l E che l non ci potessimo abbracciare 
tra giovanotti e giovanotti , ora che , òon grè , mal 
grò , dobbiamo essere tulli liberali , in grazia dello 
statuto felicemente regnante ? Viva lo statuto ! ( e qui 
un bacio ) Viva la libertà I viva la carta e morte ai 
codini. 

— Signore , Signore !l! ( battendo i piedi ) impa- 
nievi a conoscere le persone; voi vi permettete certe 
scappale .... vi prendete certe libertà. . . 

— Diavolo ! Diavolo ! vi giuro sulla mia celibità... 

— Quietatevi. . . 

— Sulla mia celibità, che io vi voglio bene, e ve lo i 
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(limoslro ( e qui due sonorissimi baci ) con questi 
segni (li amor fraterno , come facevano Dafni e Co* 
ridono, Paolo e Virginia , Titiroed Amarilli. . . Ti- 
tire , tu patule recubans sub tegmine. . . 

— Quietatevi , pazzarello , ritiriamoci , ritiria- 
moci. . . 

— Diavolo ! questo si chiama parlare. . . Silve- 
strem Diavolo l tenui musam. . . . cosi ya benissi- 
mo. . . tnodularis avena. , • 












Stavamo in quell’ antro che si chiama CaiTè di 
Europa. 

Coltrau correva sotto e sopra in busca di notizie , 
fermandosi ora con questo ed ora con quello. 

Temistocle Solem , il caro Temistocle Solerà fu- 
mava la sua sigaretta guardando in aria. 

11 mio amico Giuseppe Rosali, ridendo sotto i L>ain, 
leggeva il Pungolo ; e tutti gli altri amici politici di-, 
covano male del prossimo nostro. 

Entra un faltoi'ino della Posta e consegna una let- 
tera ad S . . . . V un amico ch« ha lavoralo 

davvero pel nostro paese , un amico , che non ha 
chiesto impieghi , un amico , insomma , a prova di 
pagnotte. 

— Oh t ecco quel pazzo di Mimi , che mi scrive da 
Bologna . . . 
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— Leggi leggi . . . fateci sentire .... a voi » a 
voi . . . fateci sapere qualche cosa di Mimi . . . che di* 
ce quel pazzo di Mimi . . . leggete jeggete. 

Queste domande , questi gridi furono pronunziali 
simullaneamcnlo. 

L’ amico S. . . . V fu circondalo alla lettera , 

fu assediato come Gerusalemme. 

Conligttere emne » . . . Egli si mise a leggere . . . 



Bologna ecc. 



Caro Cugino, 



Sono arrivalo e li scrivo. Io sto alloggiato vicino 
alla Chiesa di S. Petronio. 

La campana di questo Santo , che non ho l’ onoie 
di conoscere, mi rompe il timpano , e quel che non 
mi son dimenticalo di dirli è che sto aisgue, sine , 
senza la croce di un quattrino . . . diavolo l 

Non poteva essere altrimenti — maledetta campa- 
na — quattrocento franchi se ne sono volali , senza 
saper come nè quando. 

Ho incontralo un uomo, cioè una donna, cioè una 
donna vestita da uomo sopra il vapore. 

Cugino mio — S. Petronio mi aiuti — io sono sea- 
sibilissimo ; dopo un discorso di dodici nainuli,la for- 
tezza si è resa a discrezione. 

Se non posso dire che l’ ho presa d* assalto , nes- 
suno pei ò — giuro al diavolo — può dirmi che que- 
sto assedio è duralo quanto quello di Troia. 
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Che bella conoscenza ! — Diavolo I Quallrocento 
franchi ! che sono quallrocenlo miserabili franchi per 
una donna vestita da uomo, per una donna-uomo clic 
|>orta appeso alla catena dell’ orologio il distintivo di 
Deputato italiano?! 

E che razza — maledetta campana I — che razza 
di Deputato! 

Nientemeno che un deputato della sinistra , uno 
di quelli della montagna ; nientepiù e nientemeno che 
il Deputato Ferdinando Petruccelli della Gattina !!! 

Un deputato vestito da femmina — S.Petronio, aiu- 
tami -»• che io ho stretto onestamente , si sa , ho 
stretto al seno. Una femmina vestita da deputato che 
io ho conquistata , come T ammiraglio Nelson, sulla 
tolda di una nave ... 0 ter^ue quaterque. 

Vendi , cedi , impegna tutto il mio asse eredita- 
rio; liquida tutto, metti in commercio gli avven- 
tizii , i castrensi e i quasi castrensi ; fa T arte del 
diavolo — campana maledetta ! — fatti strozzare da 
un ebreo , ma manda denaro al 

ThIìo tuo 



Ho pronto cd ho sempre in lasca ventiquattro cer- 
tificali di vciiliqualtro notati cerllfìcalori , i quali 
convalidano Imo alla iscrizione in falso la lettera, che 
ho avuto r onore di mettervi sotto il naso, non che 
quella che viene appresso. 

1 curiosi vengano a trovarmi e saranno soddi.falii. 
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Passarono parecchi altri giorni. 

Gli amici del caffè d’ Europa , che si dimenticano di 
tulio e di tutti , e qualche volta anche di sè stessi , 
si dimenticarono della lettera di Mimi. 

Ma essi avevano Tallo il conto senza Mimi. 

Due ordinari dopo, venne quesl’iaUra lettera , che 
metto qui appresso, per sempre meglio documentare 
questo libro , che io , fin da questo momento, battez* 
zo per libro storico , più storico del Diluvio Univer- 
sale , più storico dello stalo d’assedio , più storico 
della voracità di Bonghi, il quale mangia più di Satur- 
no , ed ha mangialo più diMilone Groloniale, che 
con un pugno uccideva un bove , ed in un giorno se 
lo mangiava. 

Ecco r altra lettera : 

a Caro cugino. 

Ho ricevuto i danari, e sebbene fossero stati pochi, 
pure te ne ringrazio ; mo ce ne vogliono degli altri. 
Duemila lire , duemila lire , il mio feudo per duemila 
lire— voglio gridare anch’ io come il Riccardo HI di 
Sbakspeare , il quale strillava sul campo di battaglia , 
come il presidente Tecchio in Parlamento: tin cavai' 
lo , tin cavallo , il mio regno per vn cavallo ! 

Il deputalo , ossia la deputatessa , ossia il depu- 
talo vestilo da donna , ossia la donna vestita da de- 
putalo , ossia il mio oggetto, la mia Dulcinea , la 
mia Laura , il mio spirilo assistente, il mio ignoto ^ 
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il mio X , il mio paradosso , mi ha messo , in quella 
posizione che Archimede, Tacquel e Napoleone 1. noe 
che l’arciprele D. Domenico Angherà chiamerebbero , 
una voce dicentes : falsa posizione. 

Ella è stala sorpresa l diavolo ! ed io slava con lei, 
0 meglio con lui , perchè lei stando vestila da uomo, 
se era lei per la maleria , era cerlamenle ed indubi- 
latamente lui per la forma. 

Maledetti gl’ impiegali piemontesi , vale a dire , 
gl’ impiegali della strada ferrala , che da Genova con<* 
duce alla capitale provvisoria I 
Malcdelti gl’ impiegali piemontesi I maledetta la lo« 
ro esattezza l maledetto il loro contegno inglese pu^ 
PO sangue. 

È stala sorpresa , diavolo 1 
- Ma io sono deputalo ! — essa sciamava— eccola 
u medaglia d’oro, io sono relruccelli della Gallina, io 
« sono il deputalo Ferdinando Pelruccclli , Barone 
u della Gallina , io sono inviolabile.Cbiunque mi toc* 
(V ca offende la nazione , chiunque mi torce un ca* 
u pello perpetra un misfatto di allo lrailimenlo;chiun- 
u que solamente mi guarda torlo commette un mis- 
u fallo che forse e senza forse farà scrivere a quel 
c( lupo-manaro di Boggio un altro opuscolo intitolato 
K PelrucceUi o la legge. » 

Ma gl’ impiegali piemontesi , inesorabili come il 
fato, freddi come il sud della mia domestica , accigliali 
come un creditore della forza di venti ebrei, rimasero 
impassibili. 
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Dopo si é venuto alle lagrime, i suoi occhi, diavolo, 
i suoi begli occhi , hanno versalo tante lagrime per 
quante ne ho versalo io , allorché mori la felice me- 
moria di zio Cristofaro , ed io stuzzicai gli organi 
lagrima]! con mezzo bicchiere di sugo di cipolla. 

Le lagrime d’ un deputalo vestito da femmina , i 
sospiri di una femmina vestita da deputalo , i gemili 
di una bella fanciulla inviolabile, sono stali sprecali , 
come il non possumus di Pio IX , come le proteste 
di D. Pietro Ulloa , come i miei sospiri per Clemen- 
tina Souliè , quando Clementina ballava sulla corda , 
e.non era entrata ancora, prima nel serraglio del Sul- 
tano , e poscia in un reclusorio di monacelle. 

Ora , diavolo , io sono stalo condannalo alle spese. 

Essa ha subito quello che doveva subire. Mettiamo 
sul negozio un velo impenetrabile , come diceva quel 
Giuda di Bozzelli , e vendi , vendi il mio feudo per 
duemila lire , impegna l’ anima mia per duemila lire. 

Addio , e forse per sempre. 

M I M l’ 

. P. S. Forse domani andiò a battermi con D. Fer- 
dinando , il quale ha mandalo già a chiamare il Cir- 
casso di cotesto parabolano di Dumas , il quale farà 
da secondo , avendomi già chiesto una riparazione. 
Non so che diavolo debba riparare ; dalla parte mia , 
credo di aver riparalo lutto. 



« 



Digitized by Coogle 



» 

capitolo vii. 



E'jU è necessario serbare qual- 
che proposizione, o qualche 
allusione simbolica nell’ o- 
tnaggio che ti renrfe osti mo- 
mtni grandi. 

M. Gioja. 



Quella negaziope del Vangelo , a cui , la infallibile 
Curia Romana ha dato il passaporto di Santo , quel- 
r uomo che ha santificato la restrizione mentale ; ed 
ha coonestato il furto nella sua Teologia morale , e 
che ha lasciato il suo mantello episcopale alla felice 
memoria di Ferdinando H. il quale lo metteva sulle 
spalle , ogni qual volta doveva firmare una senten- 
za di morie , ogni qual volta doveva spergiurare , o- 
gni qual volta sapea che la sua Penelope Austriaca 
accresceva di un altro serto ramoso la corona di Er- 
rico IV, e di S. Luigi. Quell’ uomo, in somma, che è 
stato ed è la base di tutte le iranellerie gesuitiche , 
e di lotta T ippocrisia politica de’ tempi nostri, vorrei 
che fosse vivo adesso , vorrei vederlo in mezzo al, 
movimento politico di Europa , e sarei sicuro , che 
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egli esclamerebbe « lo sono una bestia , io sono un 
asino , quelli che sono venuti dopo di me hanno vin- 
to , mi hanno annichililo, mi hanno scontìtto su tutta ' 
la linea. Cosi avrebbe parlalo S. Alfonso. 

L’ ipocrisia , la farisaica ipocrisia è adesso aH’ordi- 
ne del giorno. Ed il popolo può facilmente scorgerla 
tanto ne’ fremiti degl’irti tribuni, quanto nella par- 
lantina melala delle malve, tanto a destra che a sini- 
stra , tanto nella pianura che nella montagna , tanto 
nel postribolo , che nelle aule dorale. 

Se vi dicessi che 0. Ferdinando Peiruccelli , sia»- 
do al credo di Dante , meriterebbe la cappa di piom- 
bo , voi, per lo meno, mi appicchereste ad un corno 
del Duca Proto ; però Maometto ha scritto chiaro e 
tondo nelle pagine d^rAbtoraao « che è, è, ywW 
cÀe dev'essere, sarà. 

Se ne’ governi costituzionali tutto dipende dalla 
maggioranza, per essere buon cittadino, per non 
offendere l’ opinione pubblica , é necessario divenire 
ipocrita. Senza ipocrisia, la quistiohe assume le pro- 
porzioni del dubbio di Amleto , e diventa questione 
di essere e non essere. 

Peiruccelli ha compreso , con la sua limpida per- 
cezione , che il mondo cammina sopra carrucole na- 
ie con r olio dell’ ipocrisia , ed ha detto a sè stesso, 
bonum est nos kìe esse. 

Le sue lodi ed i suoi biasimi dipendono esclusiva- 
mente da questa virtù del beatissimo decolo nostro, 
i suoi sproloquii e le sue corrispondenze emergono 
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dalla medesima causa, come l’uovo emerge dalla gnl> 
lina , come la Discussione emerge da Boggio , la 
Stampa da Bonghi , e tutti i giornali reazionari di 
Napoli , prima dello stalo d’ assedio, emergevano da 
B. Pasquale d’ Androsio, il quale si dipinge il viso 
col minio , e disegna col oolamistro una carta geo* 
grafica sopra il suo cocuzzolo , anzi una rete di sira* 
de ferrate, anzi un laberinlo , a petto di cui , il labe* 
rinlo della coscienza di D. Domenico Venlimìglia , è 
uno scherzo da ragazzi. 

Scommetto la mia pipa turca contro un primo ar- 
ticolo della /^/rta,che nessuno sarà capace di darmi 
ragione ora che io ho dello ; « l’ipocrisia, non Petruc* 
celli , è stalo il vero autore de’ Moribondi del Palazzo 
Garignano)).Ma ciò non importa.lo me ne impipo del- 
le chiacchiere di questo mondo, io non aspiro alle glo- 
rie di questo mondo , io guardo i posteri, non penso 
che ai posteri , non voglio giustizia che da’posleri , 
non edifico , non distruggo , non vivo , non vegeto 
che pei posteri. 

Vi avrei voluto a Londra, in quel Pandemonio che 
si chiama Londra , alloraquando D. Ferdinando Pe* 
trùccelli , Barone della Gattina , afferrò quella sacra 
terra del cotone e della tratta de’ Negri. 

%li picchiò r uscio di Fra Dolcino , disse a’ pro- 
testanti, come quel pittore dì cui non ricordo il 
nome ; ho la mia Laura anch’ io , ossia , c ho a- 
)) vuto la mia protesta anch* io , e se voi siete pròle- 
t) stanti, perchè in ilio tempore protestaste, io pure 

6 
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c( son proteslantó , perchè ho protestalo. 0 fratelli , 
a ajulo! » 

I freddi figli delle alici salale e del baccalà dissero, 
benvenuto, alla pecorella smarrita ; e Ferdinando Pe- 
truccelli , educalo dallo zio Sacerdote cattolico D. Cic- 
cio, diventò quacquero^ diventò quietino , diventò 
Luterano , diventò CalvinUta , Jnabattista, luin- 
glisia , diventò quello che diavolo volete voi , mn 
pretermettendo le dottrine Manichee , et reliqua. 

Infelice colui che non ha potuto vedere questo 
' grand’ uomo in un meeting religioso sfoderare i suoi 
sciolemi ascetici e dimostrare con tutto il treno di ra« 
gioni,racchiuso nella logica formale di Aristotile, per 
poche lire sterline , ad un branco di vecchie , i punti 
più controversi di nostra Religione. 

Le sue prediche , le sue omelie , i suoi fei vorini , 
estemporanei o meditati , caldi o freddi , logici o no, 
ebbero il più gran successo nella città de’ hUl e del 
pesce fritto» 

Li nacque la cronaca turchina de’ Papi , li nacque 
la storia segreta del Papato , lì fece comprendere alla 
Società Evangelica , che il Papa sarebbe caduto per 
la sua Storia , che lutti i cattolici mangiatori di pe- 
sce, dopo la pubblicazione della sua Storia, non avreb- 
bero mangialo più pesce , che il pesce era la rovina 
del mondo , ed i preti senza mt^lie erano la distru- 
zione di tulli gli ordini civili , di tulle le Società , di 
tulli i paesi » di tulle le famiglie , di ogni singolo in- 
dividuo , proprietario di un’ anima , di un corpo , di 
muscoli , debili e cartilagini. 



Digitized by Google 




63 

Bello , islruUivo , ed anco un pò ediflconle era il 
vedere D. Ferdinando Pelruccelli , Barone della Gat- 
tina , scrillore , corrispondente , e depiiialo , con 
una ciera di Bonzo indiano, con un viso allungalo, co- 
nte quelle immagini della scuola Bizantina, che il libe- 
ralissimo generale Nunziante ha rimesse in onore nel- 
la sua cappella gentilizia, cappella (scusale la digres- 
sione ) annessa a quel palazzo principesco , nel cui 
uscio fu appiccato la brevissima iscrizione seguente : 

Nuovo miracolo, 

Viva Segato , 

, Sangue di Calabri 

Pietrificalo ; 

•• 

bello , istruttivo , edificantissimo era il vedere il no- 
stro Barone concionare , meglio di Tertulliano e 
dot venerabile Beda , per dimostrare che Luterò non 
avea mangiato mai carne di porco, che Calvino giuo- 
cava tutta la notte a scacchi con un diavolo a tre 
corna, che Huss dava lezione di flauto alle sue peni- 
tenti, e cheS.Pietro non avea tenuto una moglie so- 
la , ma avea tenuto , imitando Salomone , settecento 
mogli e trecento concubine. 

Non mi dilungo, perchè sto manipolando una bro~ 
chure intitolala « Petruccelli minhtro Anglicano n 
della quale , a totale mio rischio e pericolo,diramerò 
per le nove parti del Cosmo settecento mila copie in 
carta corrente , e diecimila copie in carta velina. 

0 Santa ipocrisia 1 



CAPITOLO Vili. 



E avean la code iimili a qutlle degli 
scorpioni , e t loro pungigltont }li ovaano 
awltacode. ■ . • 

Apocaliase— *Copo IX— v. 10 



Ahimè 1 la paura , il timor della paura , questa 
malvagia Dea , si è impossessata dello Stivale , e noi 
che un dì eravamo padroni dei mondo , adesso , a 
mala pena, siamo padroni di vegetare: e, se il diavolo 
si dà che T amico di un confidente del Segretario di 
un Caporale francese , si mette in Apo di dare un 
carpiccio ad uno de’ figli dei popolo Sovrano Italiano, 
bazza a chi tocca. 

Ahimè I lod 1 Chimel 1 ÀleF! (e tremila altre escla- 
mazioni geremiache!) ahimè , o come dicono gli spa- 
gnuoli Ahi de «ni I 

11 tempo de’ Chini di Tacco , de’ Pier Capponi , e 
degli Ettori Fìeramosca è passato — Il nostro sangue 
è diventato estratto di malva , i nostri nervi sono un 
guid simile de’vermicelli stracotti della villa di Tori- 
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no , i nostri polsi sono rigidi , come quelli del Com- 
mendatore , e la faccia nostra é a prova di scbialfì , 
come quella di Carlo de Ricci, corrispondente dell’t/- 
nion e àeW' Osservatore Romano^ 

Noi , non solo siamo cristiani cattolici-apostolici- 
romani , ma siamo cristianissimi come i Reali di 
Francia , siamo lutti figli primogeniti della Chiesa , 
perchè al primo ciallrone che ci batte la destra , noi 
voi giamo ipso facto la mascella sinistra , ed a tulli 
coloro che ci percuotono la sinistra , noi , arci-evan- 
gclicamcnte , volgiamo la destra. 

Ecco perchè abbiomo permesso di vivere e passeg- 
giare , e mangiare allegramente i nostri patriottici 
vermicelli a D. Domenico Ventimiglia, a Tiberio Pan- 
zi ni , ed a S. E. l’ex ministro Bozzelli ; ecco perché 
noi , passando innanzi alla Farmacia Reale , alla bot- 
tega deir Erniario Otcri , alla stamperia di Andrea 
Festa , ed a tredici quattordici altre botteghe , ce ne 
1 imanghiamo con le mani in cintola , e non provo- 
chiamo un diluvio di bombe alla Orsini sopra queste 
no velie Vandee , sopra queste redivive Sodonae e Co- 
rno rre. 

Ecco perché il commissàrio Sala intasca ì cento 
ducali di soltJo di ritiro, e fa le fiche al governo ita- 
liano che glie li dà. 

Ecco perchè nelle mura di quel luogo nefasto, che 
prima chiamavasi Preietlura , ed ora addimandasi 
Questura , si veggono quattordici quindici Borbonici 
p\u’o sangue , quattordici quindici briganti in frak , 



Digitized by Google 



67 

quattordici quindici briganti salariati , promossi , ac- 
carezzati , rimunerati dal governo della futura Ita- 
lia una. 

Ecco perchè Mo nsignor Tipaldi , Vi%<ario capitolare 
dell’ Eminentissimo Sisto Riario Sforza , Cardinale ed 
Arcivescovo di Napoli , Principe ereditario di Santa 
Chiesa , Langravio de* furfanti, affila palam omnibus 
il pugnale che— Chiavone favente — àoyvk sgozzarci 
quando che sia , come tanti agnelli pasquali. 

Ecco perché non voglio seguitare, per- 

ché se sciogliessi il freno al mio cavallo , in quattro 
minuti arriverei agli antipodi. 

Sì , noi abbiamo paura ! 

Se non avessimo paura , molli , anzi tutti coloro i 
quali sono stati trattati come roba di rubello dal no- 
stro Barone e deputato Ferdinando Petruccelli della 
Gattina, si sarebbero perigliati a quest’ora in una lizza 
a morte, a tutl’ oltranza, con armi affilale e velenose 
ed in campo chiuso , come costumavano i vecchi pa- 
ladini dì Francia, ed i cavalieri , non de* SS. Mauri- 
zio e Lazzaro , ma della Tavola Rotonda. 

0 tempora , o mores ! 

II Marcuzio di ShaRspeare, in quel capo d’ opera 
drammatico, intitolalo GMietta e Romeo, dice, quasi 
prevedendo i tempi nostri a carne, eame come ti sei 
pesci ficaia )) ed io , col cuore sulle labbra , con la 
mano sul cuore , con la coscienza e le lagrime sopra 
la mano, ripeto, più dolorosamente di Geremia : rap- 
presentanti dello Stivale, voi non vi siete pescificali,ma 
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siete diventali un negozio che non é nè carae nè 
l>esce. 

Come mai i nipoti del Senatore Papìrio , il quale 
con un colpQ di scettro di avorio uccideva un grana* 
tiere Callo vestito di ferro, i nipoti di quel Mario che 
con una guardala faceva venire la febbre quartana ad 
un Cimbro , i nipoti di Marco Tullio Cicerone , che 
con un’ aringa , ed un’aringa non salata, faceva scap* 
pare Catilina , il quale evasit, excetsit, erupit, co* 
me una carogna ; i nipoti di Cajo Marzio Goriolano, 
il quale, semplicemente tossendo, faceva venir la tre- 
merella e facea far la pelle d’ oca a quanti aveano la 
disgrazia di udirlo , alle invettive del dottor tisico 
D. Ferdinando Petruccelli della Gallina , alle diatribe 
del deputalo D. Ferdinando Pelrucelli della Gattina , 
a’ libelli famosi del letterato D, Ferdinando Petruccelli 
siete rimasti calmi , come la statua di Marc’ Aurelio , 
freddi come la Majella , impassibili come il deputato 
Totano alle accuse di tradimento e di crimenlese ! 

0 Dio di Sabaoihl o Dio delle guerre, de' terremo- 
ti , de’fuhnini e della peste , e come bai potuto per- 
mettere che i nostri rappresentanti , le colonne dello 
Stato, i tacdii dello Stivale , i Padri della Patria , 
avessero potuto rimanere come tante mummie ales- 
sandrine innanzi alle itteriche ingiurie di D. Ferdi- 
nando? 

Io non so darmi ragione di ciò. Benché , come il 
profeta Daniello , avessi meditalo sette giorni e sette 
notti sopra tanta abbominazione. 
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Due soli , per quel che io mi so, hanno dalo segni 
di vita y ed hanno fallo vedere che, se l’ Italia è una 
terra di morti, si trovano per avventura taluni esseri 
che danno ancora non equivoci segni di non equivo- 
ca vita. 

Questi due sono , Imbriani e Pisanelli — Pisanéili 
ha risposto con precisione matematica , con modestia 
degna di miglior causa , con una logica più stretta 
della via del paradiso ; ed> enumerando le parti , se- 
condo insegna la reltorica latina di Majelli , ha sbu- 
giardalo il nostro Assistente D. Ferdinando della 
Gattina. 

Imbriani poi , il quale tiene il gloriosissimo e ro- 
mano nome di Paolo Emilio, ha fallo torlo a sè stesso, 
rispondendo in un modo che 

Non homines,non di, non concessere colvmnae. 

Imbriani mio , mio caro Paolo Emilio Imbriani , 
perdona se le lo dico, bai usato troppo superbi vo- 
caboli , ed argomenti anche troppo orgogliosi : la 
tua risposta non ha militato contro D.Ferdinando Pe- 
trucelli ddla Gattina, ma é stato un colpo di catapulta, 
che li ha giltato a terra. 

Et tumulum facite, et tumulo superaddite carmen. 

0 paura , paura ! o Dea, che sei stala degna dì es- 
sere trattata da quella sconciatura vivente , da quel 
misei'abile involucro di adipe , addimandalo Pietro 
Carlo Boggio ; o paura , e perchè mai , e per quale 
colpa nostra hai tu preso il sopravvento , e di ventì- 
cinque milioni di uomini,hai fatto venticinque milioni 
di pecore , di scojaltoli, di lepri e di conìgli 1 ? 
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Oggi , che noi ci siamo ridoni a lermìiii cosi Irisiì, 
anche la scoria oliramonlana ed ollremarina ha riz* 
zala la lesta e c* insulla , e ci manomelle , e ci gilla 
il fango sul viso, secondo che vien consigliato dal li* 
bito , dal talenlo e dalla mala volontà I 

Verbigrazia , quel microzoo , appellato Monsievr 
Laguerronière , nelle colonne di quel giornale chia- 
mato la Frcmee ha scritto che V Italia Una non può 
^ere più Una , che il Plebiscito è un fenomeno, 
iibe la volontà della nostra nazione è una ridicolag- 
gine , e che il solenne verdetto del parlamento , dd 
Senato , di Garibaldi , e di Vittorio Emmanuele è 
niente più e nientemeno che una maniera di di- 
re , una frase mal pensala , una utopia , una baz- 
zecola! 0 Vittorio Alfieri, o Misogallo, dove siete voi 
per ricacciare dentro i fondacci dell’ anima fangosa 
di questo lombrico lutulento la malvagia parola?! Do- 
ve sei tu , 0 anima imperterrita e sublime , dove sei, 
0 canlor de’ Sepolcri, o Foscolo dell’anima mia? 
Tu avresti a quest’ora già fulminato il superbo nipo- 
te di quei cenciosi e miserabili Cimbri , che i nostri 
maggiori hanno , come vilissimi schiavi , attaccati a 
torme , e falangi , al glorioso carro dei loro trionfo. 

Si , si , la paura , la viltà , il freddo Umore si è 
insinualo nelle midolle delle nostre ossa : noi non sia- 
mo più degni di vivere, da quando abbiamo permesso 
ad un birichino francese di parlare con tanto poco ri- 
spetto deir Italia nostra I ! 

1 nostri cenci , la nostra viltà, la estrema abiezione 
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della madre Italia , ne’ tempi più tristi , malagevoli , 
e siigmali dalla maledizione di Dio , sono sempre più 
onorati de’ vostri, o parruccliicri nati, cresciuti e 
pasciuti nel brago delia fangosa Lutezia. 

Signori legitimisti e federalisti oltramontani , se^ 
D.Ferdinando Petruccelii della Gattina vi ha fatto ri* 
dere sulle miserie nostre col suo libro , se la maldi< 
cenza di un itterico vi ha fatto sogghignare sulle in- 
fistolite piaghe del nostro corpo , non andatene tron- 
fi, perchè anche voi avete fatto rìdere , anche voi ci 
fate sogghignare sulle vostre miserie , sulla vostra 
imbecillità , sulla vostia leggerezza , sulla carognag- 
gine vostra. 

Sì , 0 figli de’ Cimbri, colui cbe adesso vi tiene pel 
pugno , e dispone delle vostre sorti e vi fa cadere e 
sorgere, come tanti birilli di bigliardo, e vi manoduce 
come tante marionette, e vi schiaccia come fango , 
e vi sorrìde come si sorride ad una corleggìana , 
colui che vi ha menato pel naso e che fa di voi quel 
che diavolo vuole , colui che ride de’ vostri stupidi 
conati , colui che vi guarda d’ alto in basso , come il 
padrone guarda i servi , il sultano le odalische , il 
piantatore lo schiavo , il domatore di fiere le sue be- 
stie , colui si chiama Luigi Bonaparte , nipote di Na- 
poleone Bonaparte , che ha fatto di voi quello che io 
non farei del mio porco, del mìo cane rognoso, della 
mia bagascia. 

E questo zio , e questo nipote , e questi nomi e 
questi cognomi sono tutti italiani, sono tutti figli alla 
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terra del si , sono tulli de) nostro ceppo dominatore, 
padrone, intelligente , sovrano. 

Adunque , soffrite , e mangiate nella ignominia il 
pane delia vostra vergogna : non c’ insulale perchè 
noi, anche in questi ultimi chiari di sole , abbiamo 
avuto ed abbiamo certi uomini che si chiamano , Fé? 
lice Orsini e Giuseppe Garibaldi. 
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CAPITOLO IX. 



PerdtsU 

Ogni ritegno , oìtr$pa$$atte il largo 
Con fin che un resto di prudenta avea 

Prescritto dimenticaste 

Ciò che promesso ^'eravate, intero 
Ai men veggenti vi svelaste , a quelli 
Cui parea nuovo ciò che a noi non l’era. 
JMaDzoni Carmagnola. 



Pianga obi vaio) piangerò , faccia il Geremia dii è 
nato col Miserere in corpo, io per me non ho ripetuto 
mai nè sarò per ripetere il celebre a latciatemi pian~ 
gere » del non mai esecrato abbastanza Bozzelli. 

Quando parecchi quidam di grande levatura , di 
fama intemerata, d’italianismo arciprovalissimo. Iran- 
no finito di leggere il libro di Ferdinando Pelruccel- 
li , non hanno potuto non prorompere in tuono ele- 
giaco : r Italia è fritta , l’ Italia è colta , l’ Italia è de- 
cotta ; con questi rappresentanti, un’ Italia Una non si 
farà mai e poi mai : con questi elementi tutto potrà 
andare a rifascio , tutto potrà distruggersi , e nulla 
edificare. 

a 

Sì , veramente , questa illazione é più logica di un 
teorema di Euclide , ma .... ci sta un ma ... . Allo* 

7 
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raquando D. Ferdinando ha scrino , egli teneva gli 
occhi coverti da un occhiale giallo-bianco, o giallo-ne- 
ro , 0 come un personaggio allo-locaio ( stile Pungo- 
lo) ci ammonisce, teneva un occhiale giallo solamen- 
te— chi noi sa , die il giallo é il colore de’ pazzi?— 
Il parlamento nazionale italiano con tutti gli errori 
commessi, con tutte le tempestose sirli airroniale, 
con tutti gl’inganni napoleonici, die imprunano il 
f-enliero della libertà , è sloto maggior di sé stesso , 
jioichè il Parlamento italiano ha affermalo a fronte alta 
innanzi agli amici ed a’ nemici « Italia Una con Vii' 
torio Emmanuele e Homa per Capitale. » 

Questo solo allo avrebbe potuto bastare ed avanza- 
re al signor Petruccelli ; questo solo avrebbe potuto 
largii sciogliere inni e peana sine fine dicent "s. 

Egli però , che è repubblicano , e vola col Ministe- 
ro , egli che rispetta sé stesso ed il suo mandato , e 
prostituisce la sua medaglia apparentandola ad una 
rjrisetie ; egli che ha scritto Ildebrando e la Profezia 
d’ Ildebrando ; egli che si crede italianissimo e lavora 
alaaemenle per la Francia , per i’ Inghilterra e pel 
diavolo, se il diavolo lo paga , egli che, a torto o a 
ragione , si è affibbiala la nomea di uomo cornine il 
f'aut , avrebbe dovuto appiccarsi , affogarsi , propa- 
ginarsi , avrebbe dovuto bruciarsi prima la mano , 
come Muzio Scevola , anziché scatenare i suoi ful- 
mini contro il rispettabile ed onorevole sinedrio* de’ 
jjabbuassi del Tempio italiano. . < 

Tu , 0 Ferdinando mio , se avessi leaulo uno spi- 
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riium recium in corpo , come dice S. M. David 1 
nel salmo tot ; tu ; Ferdinando mio , se fossi sialo 
daddovero un italiano co’ fiocchi , avresli racconlalo 
al mondo qualche altra cosa. 

Verbigrazia , avresli dello , che Liborio Romano è 
un uomo che ha fallo qualche cosa pel suo paese, fino 
a sagrificare sè slesso e la sua opinione, fino a meri* 
tarsi indegnamente il seguente epigramma : 

Al Conte d’Aquila pria li legasti 
E poi dal Regno lo esiliasti. 

Di Re Francesco fosti sostegno 
E lo cacciasti fuori del Regno. 

A Garibaldi stendi or la mano , 

Vorresti perderlo nel Garigliano? 

Ma Liborio Romano , più di lutti coloro che han- 
no disonoralo sè slessi , regolando la cosa pubblica , 
più di coloro che sono stali ministri meno ministri , 
più di coloro che hanno pensalo puramente e sem- 
plicemente alia fine del mese , e non già all’ Italia , 
Liborio Romano , dico , quando si è ritirato , sempli- 
ce cittadino , nel perimetro della sua camera da Ietto, 
ha potuto dire , guardando la soffìUa : funcius sum 
officio meo \ ego demonslravi quod demos irandum 
eroi. Io doveva mandare al diavolo l’ ultimo de’ Bor- 
boni, e r ultimo de’ Borboni se n’ è andato al diavolo; 
io doveva far entrar Garibaldi , ed ho ricevuto Gari- 
baldi dentro il tempio dell’Arcivescovado. 

Si, Pelruccelli mio, tu dovevi spendere una parola 




76 

per Liborio Romano , il quale in que’ quarantaquat* 
Irò giorni in cui queste sedici province sono stale 
senza Re , ha manodotto così bene le cose che , con- 
sultando il registro degli esili e dell’ introiti , con- 
sultando la statistica de’ delitti e de’ misfatti , consul- 
tando i rapporl i di allora e di adesso sullo spirito 
pubblico , ci é da maravigliarsi come ((uesto vecchio 
lupo di mare , che ha saputo affrontare e vincere 
tante tempeste , sia stalo messo da banda, come un 
mobile rotto , come una stoviglia malandata. 

Ritorno sempre con una perseveranza di mulo a’ 
peccali di omissione. 

Tu , Petruccelli mio , avresti dovuto tener parola 
diPasqualede Virgiliis,che essendo stalo mandalo In- 
tendente nella provincia di Teramo, ha ripetuto, non 
per avidità , ma per amore dell’ arte quello che in Si- 
cilia fece quel Proconsole , il quale , inammoralosi 
della statua di Cerere, violò il lempio,e se l’ acciuffò. 

il Poeta epico e tragico Pasquale de Yirgiliis, più 
di Byron c di Goethe, più del Fausto e del Secolo XIX, 
più di Masaniello e de’ Vespri Siciliani , più di Cola 
da Rienzo e dell’ Oriente , più di Mcfislofele e del Pa- 
radiso , più di Quasimodo e della salute dell’ anima , 
ama certi oggetti terreni , anzi troppo terreni , certi 
oggetti sferici più fragili di Èva, sonori come il cam- 
panello di Tecchio, dipinti come il grugno di Pasqua- 
le Androsio , preziosi come 

Le dolci memorie 
D’ un tempo che fu ; 
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ceni oggetti che si chiamano — Messer DoracncilJio 
mi perdoni — si chiamano pialli. 

Povera provincia di Teramo I tu , in ilio tempore 
chiudevi in grembo la fabbrica di pialli di Castelli , 
nella quale i caposcuola fralelli Grua e discepoli face- 
vano sopra i piatii , sopra le zuppiere , sulla pancia 
de’ boccali e delle brocche ciò che Michelangelo ha 
fallo sul marmo, Raffaello sulla lela,e Denvcnulo Cel- 
imi sugli ori e sugli argenti. 

Un piallo dipinto da’ fratelli Grua vale quanto un 
capo-lavoro di un capo- scuola ; un piallo del Grua ò 
niente più e niente meno che un quadro storico buo- 
no e bello , dove, meglio che ne’ quadi i di certi sac- 
centi moderni , si trova la grazia , l’ efficacia, il ge- 
nio , l’ invenzione , l’ arte , l’ afflato ; e gli oltramon- 
tani e gli oltremarini, che vengono a lomperci le sca- 
tole , spendono l’ osso del collo, per avere un solo 
piallo dipinto da que’ chiari artisti Apruzzesi. 

L’intendente, letterato , poeta , artista, viaggia- 
tore , giudice. Pasquale de Virgiliis, con quell’ acume 
d’ ingegno , che nemmeno gii Aprutini Asini di Ama- 
trice gli possono contendere , ha compreso più dì lut- 
ti gli altri il valore impagabile de’ piatti di Gaslclli; e, 
durante la sua gestione governativa nella provincia di 
Teramo , non ha pensalo all’Italia , perchè l’ Italia fa 
da sé; non ha pensato alla reazione, perché la reazio- 
ne non ha nulla di artistico ; non ha pensato alla opi- 
nione pubblica , perchè T opinione è una meretrice 
senza fede e senza onore , non ha pensalo a Civiiella 
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del Tronic , perché Civilella del Tronlo, essendo una 
faccenda raililare , non aveva nè poteva aver cosa a 
dividere con un’ Aulorità prellaraenle civile: Pasquale 
de Virgiliis, Timmorlale Pasquale de Virgiliis, ha pen- 
salo a’ pialli , ha viaggialo pe’ pialli , ha sospiralo pei 
pialli , ha cospirato contro i pialli , ha comballulo 
pe’ pialli , ed ha preso a discrezione luti’ i pialli , di- 
chiarandoli prigionieri di guerra. 

— Segretario — egli diceva — segretario , infor- 
mali in qual paese della provincia affidata alle nostre 
cure paterne , esiste un buon servizio da tavola , — 
Eccellenza — rispondeva il segretario — il sig. C. . . 
del paese X. . . tiene un servizio da tavola degno di 
Carlomagno. 

— Di al cocchiere che mettesse sotto. 

— Eccellenza , si , 

— Subito. 

— Eccellenza , sì. 

Procura quattro , cinque sacchi da nolte vuoti; 
allestisci il baule di cuojo , e paglia tritala , e segatu- 
ra di tavole , e crusca , e bambagia. 

— Eccellenza , si. 

— Subito , segretario , subito ; chi ha tempo non 
aspetti tempo. 

— Eccellenza , si. 

La carrozza partiva a grande viiesse , i cavalli 
li alelali, ansanti , immersi in un Mar Caspio di sudo- 
re arrivavano al paese X. . . e si fermavano innanzi al 
portone del proprietario C. . . . 
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Dopo i salamelecchi di rilo , dopo le visite liturgi- 
che, dopo i topici quatido , come e perchè , suonava 
queir ora felicissima , quell’ ora arcana , quell’ ora 
sentimentale , quell’ ora tragica , in cui i vegetabili e 
gli animali si sagrifìcano sull’ altare della cucina , per 
mano del Sacerdote Gastronomo , in onore e gloria di 
queir altro animale bìpede ed implume , che Domene- 
dio ha creato ad immagine e similitudine sua, e, sen- 
za plebiscito, ha fatto re della creazione. 

In quest’ ora , in quest’ ora aspettata , Pasquale de 
Virgiliis , intendente della Provincia di Teramo , di- 
menticava di essere intendente , dimenticava di essere 
uomo , dimenticava di essere poeta , e si dimenticava 
pure che il primo verso della pagina 13 del suo poema 
intitolato Oriente è un verso di tredici sillabe , ben- 
ché dovesse essere endecasillabo. 

Egli , cioè Pasquale de Virgiliis , cioè l’ intendente 
Pasquale de Virgiliis , seduto a tavola , non pensava 
al fragrante ed ineffabile moscato di Castiglione della 
Pescara , non pensava al soave racemo di uva che gli 
offeriva la sua dolcezza , non pensava a’ pingui lombi 
di sagiuato capretto che gli metteva sotto al naso i 
suoi profumi , non pensava a’ vermicelli impastati dal- 
la buona e bella massa ja con acqua,con sale e coTrgli 
della gallina , non pensava alle anguille , a’ gamberi , 
ed al ragout ; la pizza dolce e la crema erano per lui 
due geroglifici egiziani , il fico , il dolce fico rappre- 
sentava alla sua mente artistica ed ottenebrala nulla 
più che un papiro ercolanense carbonizzato. 
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figli , cioè Pasquale de Vir^iliìs , cioè T intendente 
Pasquale de Virgiliis , non aspettava che la fine del 
pranzo , non aspettava che f agimus per fare co! mal 
capitalo padron di casa il seguente spartano dialogo : 

— Mio caro signor G. . , voi avete un servizio da 
tavola principesco , un servizio da tavola degno di Na- 
buccodonosor rev , un servizio da tavola degno della 
tromba di Omero e dello scalpello di Fidia. 

— A vostra disposizione , Eccellenza. 

—Grazie, mio caro G. . . Accetto con riconoscen- 
za i vostri favori ; e tu , segretario , alzali , ed imballa 
il servizio da tavola , che tanto gentilmente ci é sialo 
regalato dai sig. C. . . 

— Eccellenza , si , subito , Eccellenza. 

Ed il servizio da tavola partiva , e l’ intendente con 
la spoglia opima ritornava alla residenza , come Sci- 
pione Africano dopo le sue tante vittorie , come Giu- 
lio Cesare dopo la sconfitta de’ Galli. 

Questo avresti dovuto dire tu, o Ferdinando Pelruc- 
celli della Gallina , perché questi sono i soli fatti de- 
gni di essere tramandali a’ nostri lontani napoli ed a 
quelli che da essi nasceranno e saranno per nascere. 

Buon per le , buon per me , e buono per la storia, 
che nella mia gianduia pineale è nato il santo pensie- 
ro di perpetuare questi santi ricordi, degni di altra 
penna , di altro calaroajo , e di altro paese. 
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CAPITOLO X. 



... Or via , tronehiamo 
Ornai gl’ indugi . . . 
Racìac—tUilridate — Alto IIL Sana V, 



Pelruccelli se n’é sceppalo a Londra. 

Così va buccinando la cronaca scandalosa. 

0 Catone , Galene , quanto è celebre il tuo rvmores 
fuge ; il tuo dello rimarrò scolpilo a lettere di fuoco 
sui dorso di quell’ asino che aitraversa i secoli , chia- 
malo progresso. 

Pelruccelli è fuggito : la nebbia di Londra gli sia 
leggiera. 

lo non voglio aggiustar fede a questa diceria , per- 
chè ogni indizio di viltà mi fa tremare a verghe , co- 
me se fossi attaccalo dalla febbre terzana , la quale 
per altro é la febbre de’ valorosi , tanto vero che Ba- 
jardo, quel prode cavaliere senza paura e senza mac- 
chia , quando era vivo, slava undici mesi e 29 giorni 
con la terzana , e lutto il rimanente dell’ anno senza 
terzana. 




I 




I 
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Va bene , va bene , è fuggito , il proverbio dice 
(V a nemico che fugge, ponte d oro » e noi , quan- 
tunque Pelruccelli non fosse nostro nemico, se abbia- 
mo un dito di cervello , non solo dobbiamo fargli un 
ponte d’ oro , ma un ponte di topazi , di rubini , ed 
altre pietre preziose. 

Chiamatemi Rinoceronte , chiamatemi Ippopotamo, 
chiamatemi Roggio , Spaventa , Androsio , chiamate- 
mi col più turpe nome di questo mondo, seioda que- 
sto momento, lino all’ ultima linea di questo capitolo, 
vi jiarlerò di Petruccelli c del libro di Pelruccelli. 

No , no , la mia Egeria , !» iììiisa che mi ha inspi- 
ralo non è stata mica alcuna di quelle nove, non più 
vergini sorelle , non è stalo l’ Amore , quel cieco fan- 
ciullo che ha fallo sprecar tanto inchiostro, tanta car- 
ta , ed involalo tante robuste braccia alla zappa , al- 
r aratro , et cadera altera. Signori miei , la mia mu- 
sa é stala r odio , l’odio che sento fieramente bollir- 
mi ne’ fondacci della coscienza contro quanto vi ha 
di sozzo, di vile, seccante, brullo, ladro, tristo sulla 
crosta di questa cipolla , che ogni anno compisce il 
suo molo di rotazione e di rivoluzioue. 

Di rivoluzione !!!... Finalmente ho fatto scappar- 
mi questa parola dalla chiostra de’ denti , ma che far 
re? Giacché ci troviamo co’ proverbi sul becco della 
penna , ripetiamone uno , ed esclamiamo a coro : la 
lingua balle dove il dente duole. 

Signori — scusale questa inopportuna digressio- 
ne — signori , noi abbiamo avuto ragione di esseri 
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dalla rivoluzione, essa ha detto all'Italia, sorgi e 
cammina,e l’Italia è sorta, e l’Italia ha camminalo, a 
dispetto del cielo e della terra, per opera e virtù, della 
Rivoluzione. 

A questa dominatrice degii uomini e degli Dei , e 
non già agli articoli di Àles.sandro Dumas père^ noi 
siamo obbligali, se abbiamo fattoquel che abbiam fatto, 
II nostro dritto pubblico , basalo sulle rovine del 
trattalo del 1815 , sui naufragio del dritto divino , 
sul de profundis del Valicano , ha necessità di una 
salda bandiera , ed ha d’ uopo dì un apostolalo politi»- 
co che predichi a tutte le nazioni del mondo : popoli 
sorgete , T ora vostra è suonala. 

La legalità predicata da Boggio , la politica di Dio 
sciorinala àaìrjndipendrn/e,i cujussi gelali della /Vr<- 
severuììz-a , le utopie della Nazione , e la penna ven- 
duta di tulli gii altri figli, nipoti e pronipoti del Ri- 
lancio , i quali vogliono alimentar di malva la'giovine 
Italia , e non fanno che impastojare lo slancio di ven- 
ticinque milioni di uomini or ora vendicati a libertà , 
costituiscono il veleno più letale al paese , manipola- 
no il manicaretto più mortifero, che mentre esinanisce 
le nostre forze , invila Y Austria a rientrare in Lom- 
bardia , persuade il francese a rimanere eternamente 
nella nostra capitale , persuade gli animi eunuchi a 
tremar sempre ed a morire,ad ogni piè sospinto, pri- 
ma deir ora della morte. 

Essi , ossia questi veri nemici d’ Italia, hanno cre- 
dulo che dentro il palazzo Carigoano ci fossero stali 
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veramente i Moribondi , e hanno cantalo Wproficisoe, 
anima cristiana , de hoc mundo , ma se il Lazzaro 
quatriduano si risvegliò quando meno se lo credeva' 
no , que’ moribondi , per Dio , lasciando la toga , ed 
afìerrando la spada, lasciando le concioni oratorie e ca« 
ricando il cannone , prelermiUendo le interpellanze e 
puntando le bajonelle, diranno al nostro Vittorio Em* 
manuale : Sire , tu sei Re d’ Italia, noi siamo Italiani, 
i nostri petti sono c saranno tuo baluardo , fa che 
r Europa ti faccia e ci faccia giustizia ; e se no, escla* 
miamo , eome gli assediali di Saragozza ; guerra a 
coltello I No , i Moribondi non sono moribondi, nò 
moriranno ! 

Vi ha Nino Bixio , il tremendo Nino Bixio , che ha 
fello vedere in lutti i luoghi e sul Vulturno precipua» 
mente ciò ( he sa fare un Italiano, nonostante ohe que* 
si’ italiano parlasse poco , mallrallasse molto e tenesse 
un fi'ateilo appartenente alla ipocrita comf^gnia di 
Gesù. 

Vi ha Giuseppe Ricciardi , al quale Torino ha dato 
r epiteto di buffone della camera , ma io prego a 
mani giunte Domenedio perchè di simiglianti buffoni 
no feccia nascere in buon dato , giacché questi buffo* 
ni sono proprietari di un grande animo, di un infinito 
coraggio dvile , di una onestà a tutta prova ; giacché 
questi buffoni sono huffoni,come lo erano Bruto nella 
Corte di Tarquinio , ed Hanelet nella Corte di Dani* 
marca. 

Vi ha Mussolino, che parla eome sente , e sente eo> 
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me parla, € parla bene, e sente bene , ed ama 1 Italia 
co’ fatti e non con le chiacchiere- Vi ha Pasqnale Sta- 
nislao Mancini , il quale é stato in mezzo a’ carboni e 
non si è tinto , ha regolato la cosa pubblica e non ha 
sporcalo le sue mani , ha incontralo gl’ infelici e li hi 
sollevali : ha pensalo ai preti e li ha tritolali. 

Vi ha Carlo Poerio , e questi col solo cognome , 
con la sola eredità di gloria , di sangue e di martirio 
italiano lasciatagli da’ suoi antenati basta ad onorare , 
non dico una famiglia , un paese, una provincia , mi 
basta ad onorare una intiera nazione. Non so co- 
nae vi han poluloossere de’ vili, degl’ ignoranti e sco- 
noscenti, capaci di turbare la serenità e la onesta pace 
di un uorao,che porla onoralissiraamente il cognome 
di Alessandro Poerio , della figura più epica e doloro- 
u.menle epica che abbiamo ammirala e pianta nell’ ul- 
tima catastrofe dell’ Italia nostra ! 

Si , tra que’ Moribondi vi ha eziandio Giuseppe Ga- 
ribaldi ; e se esiste individuo che mi rilega tra’ Mori- 
bondi Giuseppe Garibaldi , bisogna conchiudere che 
costui non ha sentimenti di vita, non logica, non men- 
te , non cuore , nè onore. Giuseppe Garibaldi è la vi- 
ta, Giuseppe Garibaldi è colui che,a dispetto di coloro 
che vogliono traviarlo, compirà vicino a Vittorio Em- 
raanuele il nostro glorioso, e necessario, e fatale pro- 
gramma. 

I Moribondi , anche quando il Parlamento italiano 
sarà sciolto, anche quando l' Italia non avrà o non 
potrà avere rappresentanti , saranno vivi , anzi vivis- 
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sìini, perché si sparpaglieranno, come gli Apostoli do- 
po la morte del Cristo nelle loro province, e senza bi- 
sogno di quelle lingue di fuoco che fece piovere lo Spi- 
rito Santo, predicheranno il novello Verbo a’ popoli , 
cd i popoli risponderanno all’ appello , come tante vol- 
te hanno risposto, 

1 Lombardi , autori delle cinque giornate , i Tosca- 
ni che abbiamo veduto a Curtatone , i Napoletani che 
hanno difesa Venezia e scacciato Francesco,! Siciliani 
e le loro bariccat'e , leRomagne ed i prodigi del 18 'i8, 
il Piemonte e la sua impcrterrila costanza nc’pei icoli, 
r Italia insomma , la Santa madre Italia , oggi non ha 
più moribondi nel seno , poiené quelli che dovevano 
morire sono morti , e quelli a cui la libertà sta sca- 
vando la tomba saranno — abbiale fede — saranno 
sepolti. 

1 moribondi stanno a Roma , il gran moribondo è 
il Temporale , e questo infame agonizzante avrà per 
sepolcro il Valicano , per miserere la maledizione , 
e per requiem eternam gli sberleffi di Marforio e Pa- 
squino. 

Tranne costui , io non conosco altri moribondi; 
che se poi all’Idra del Quirinale gli amanti di colle- 
zioni amano di aggiugnere anche certi ministri di no- 
stra conoscenza , io appoggio la mozione , e fin da 
questo momento , gillo anch’io la mia pietra contro i 
morituri. 

L’Austria , per me, é un pensiero che non mi mo- 
lesta ; all’ Austria ci deve pensare la giovine Alcma- 
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gna ; e se la giovine Aiomagna non si leva questa 
macchia di sangue dal viso , 1’ Europa non salu- 
terà mai , nè farà sedere al Lanchello delle nazioni 
un’ altra grande nazione di quaranta milioni d’uomi- 
ni liberi. 

Ad videndtm. 
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l’.isogna conclu'Jere. 

(Concludiamo con rojuto del diavolo, e diciamo dif- 
tìniiivamente , ifloppellabilmenlc , una volta per tulle 
al signor D. Ferdinando Pclruccclli.Barone della Gal- 
lina,depulalo al Parlamenlo nazionale, scriUore , cor> 
rispondente , maldiccnle , cbiaccberone , buddista , 
protestante , cattolico , parabolano, manicheo, ec. cc. 
ch’egli ha messo la mano sulla pietra dello scandalo, 
mcm)re di quel versetto èvangelico , che dice : ffzéai 
al mondo per lo sandalo , ma lo scandalo ci de~ 
to ?ssere. 
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Rives'ilo de’ miei potori sacri e profani , io li sco- 
munico , 0 Ferdinando manicheo , io li sLìgmutizzo , 
0 Uarone della Gallina , io li maledico , l’ interdico , 
e li dichiaro fuoii della Legge, o deputalo di un Par- 
lamenlo calunnialo da Ih. 

.Ma , ricordali che io sono cristiano, e che quando 
lu, come uno di que’supersliziosi imperadori , verrai 
col crine asperso di cenere , con T abito di corrotto , 
co’ piedi nudi , e con la fune di venticinque rotola av- 
vclla al collo , e verrai a chiedere perdono all’ Italia 
della tua colpa , della tua massima colpa , io e lo Sti- 
vale , sempre misericordi , apriremo i fonti inesausti 
della nostra pietà , e diremo ; l ienlra , o pecorella 
smarrita, neh’ ovile, rientra, o ligliuol prodigo, nella 
rasa paterna, prenderemo il vitello più grasso (e per- 
ciò , profìlleremo del tuo collega Proto Pallavicino 
duca di Maddaloni ) , e faremo un gaudeamus degno 
di le , di me, e dello Stivale. 

Credo, son certo , anzi suppongo che io e lu , un 
giorno, quando che sia,scrivcremo un libro , e tire- 
remo gli argani della Storia , le carrucole della poli- 
tica , e le locomotive del progresso , appaiali come 
due asini fratelli , come due muli nati e pasciuti nel 
medesimo greppie, e lulladdiie ( ut inam) saremo co- 
ronati e mitrali , o sul Campidoglio , o sulla rupe 
Tarjea. 

Moi faremo un libro, e pai leremo, se vuoi, di Giu- 
seppe Dassi , che si è proposto da sé medesimo , a 
lutti i ciliegi elettorali delle piovincic meridionali , e 
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rw)n ha fatto altro che stringer mosche, ed a ripetere 
vaaùas mnitatum et omnia vanitas , come quel 
naso tino di S. Filippo Neri. 

Parleremo del Municipio di Napoli, vera pietra an- 
golare de’ municipii del mondo ; municipio che tiene 
scritto a capo del suo letto politico : il Comune è ma 
vacca , chi. non la sa mungere è un becco. 

Parleremo della imbecillità di Nigra e dejla scal- 
trezza di un nostro alleato ; parleremo della spada di 
Garibaldi e du’tromila ducali regalali dal Caporale de’ 
Zuavi alla Società Operaja ; parleremo delle ferro- 
vie non concesse a Rotschild.che poteva farle , e con- 
cesse a Baslogiche non le fa ; parleremo di Salaman' 
ca, che ha destituito, e mandali all’ ospedale gl’im- 
piegati liberali , ed ha fatto ca[>o <legli amici di Ghia- 
vone , de compagni politici di Antonelli , c de’ con- 
sorti di Centrino , Pilone , Scazzatristi Cavalcanti , e 
Scazzatiello , illustri noslri contepiporanei ; pai lerc- 
rao de’ direttori , benefattori , avvocali conservatoiri 
cd amministratori di S. Francesco di Sales, del Car- 
minalo , dell’Annunziata, e deH’Albergo de’ Poveri , 
per antonomasia detto Serraglio, e riveleremo le g Io- 
nie , la pinguedine , le stomaco di ferro , e le mascel- 
le di acciailo di questi signori , e riveleremo i pati- 
menti d’inferno , gii eculei , le torture , le lagrime , 
e gli spasimi di que^ fortunati mortali, che sono stati 
balestrati dal cieco fato in quei baratri salai i^i, in que’ 
Tori di Faloilde , in quc’Galvai i , soggetti alle cure 
delle loro Eccellenze. 



«2 

Si , Ferdinando mio , noi loccliercmo la punta più 
alla della gloria, noi ci fìccher cmo con tulli gli stivali 
e gli occhiali nel Tempio della Immortalità. 

Si , Ferdinando , mula vita , mula cosiume , ri- 
irallali , purificali , e quando con la coscienza e la 
camicia nella , quando con la mcnle sana in carpare 
sano sarai venuto al mio cospetto, Lo e lu ci prende- 
remo a hraccello , come Cosmo e Damiano , Furialo 
e Niso, Gervasio e Prolasio , Patroclo ed Achille , 
Cicco e '.Cola, Pietro e Paolo, Silvio Spaventa e la Ca- 
morra , e racconteremo a’ posteri che se hai sbaglia- 
to , non hai sbaglialo per calcolo , ma per bizzarria, 
che se io li ho risposto* , non T ho fallo per odio ma 
per amor dello Stivale , che questo mondo , dacché 
Garibaldi è stato ferito, è diventalo un mondo p ù 
immondo dell’ anima di Pietro Carlo Boggio , che 
l’Italia, se vuol’esserc Italia deve mandare al diavola 
la balia francese , deve mandare al diavolo tulli gli 
stranieri e deve ricordarsi di quelle due stanze della 
, felice mémoria di Nicola Sole , le quali dicono cosi : 

Quante volle , per Dio , de’ padri spenti 
Fin da’ sepolcri non gridò la voce : 

Da libertà straniera , Italia , astienti , 

Che questa passa come vien veloce. 

Che lo stranie!’ per variar di eventi 
Ti toglierà , li r imporrà la croce , 

Ei , se convicngli , oggi li gilla un pane , 

Se nuoce a lui , lei niegherà domane. 
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lo non insulto a’ foni , anco il Briltanno 
Palpili generosi alberga in pello , 

Soccorrevole il Franco al nostro danno, 

Talor diè prova di fraterno affello; 

Ma le vicende umane in guisa vanno , 

Che sempre al proleltor serva il protetto, 

Guai per un popol lungamente oppresso l 
Se non invoca a prolettor sé stesso. 

Addio , 0 fralel Ferdinando: li lascio, e ti lascio 
per licenziarmi senza testimoni , e senza cerimonie dai 
miei lettori. 

Lettore , consolali con leco medesimo , perchè sei 
giunto , dormendo sì, , ma senza asfissiarli , fino a 
queste ultime pagine, e giura, non sull’altare della 
Patria , ma sul tuo interesse; conciosiaebè, oggi l’ in- 
teresse è il solo Nume del secolo , giura sul tuo inte- 
resse che tu non permetterai a nessun uomo vivo più 
mai di parlare con poco rispello del tuo Parlamento 
nazionale, di recare i| più semplice disturbo , if più 
piccolo sfregio agli onorevoli rappresentanti della tua 
nazione. ‘ ‘ 

Noi camminiamo sopra un sentiero lubrico, anche 
. troppo , i nostri nemici stanno alla vedetta , ed at- 
tendono l’ora di sbranare la nostra Patria , e di ven- 
derci all’ ultimo obblatore e maggiore oflerente , ma 
tu , sputando in faccia e pugnalando , tanto colui che 
calunnia Garibaldi , quanto colui che non ama Vitto- 
rio Emmanuele, corri la tua via ed arriverai, vluesii 
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due astri d’ Italia sono tutti e due necessari al nostro - 
paese. Ad entrambi , siamo obbligati e dobbiamo es- 
sere riconoscenti per quello che si è fatto : ad entram- 
bi dovremo afferrarci, se vogliamo ragg iungere quel 
desiderio di tutte le età , che chiamasi Italia Una. 

Non odiare, o lettore, il Petruccelli , poiché questi, 
lo ripeto, se ha fallato, non Io ha fatto per volontà 
maligna , ma puramente e semplicemente perché a 
questo lo han condotto certi falsi calcoli , certe sim- 
patie cd antipatie irragionevoli , non che certi mo* 
venti , di cui : 

Meglio é il tacer, che il ragionare, onesto. 



FINE 
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